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PREFAZIONE

DELL AUTORE

LA Grecia moderna & poco coghita fra
‘noi. I due vnagglaton che I'hanno osservata
piiz accaratamente, ciod Choiseul Gouffier e
‘ Fcbce Beaujour ce la fecero conoscere sol-
‘ tanto, il primo sotto il rispetto delle sue
antichita , ed il secondo del suo commercio.
Tournefort ed Olivier non ce ne descrissero
“che Tisole; e tutti gl altri vmggnaton s
nessuno eccettuato , ce ne diedero imper-
fette o false idee.
Io credetti dunque, essendo ‘Btato cola

~ trascinato dalle vicende della guerra, ed

" avendo potudo osservare le parti piu inte-
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ressanti dell’ antica Grecia, di-farecosa whle
al pubblico, @ presentare un’opera assoluta-
mente nuova, dando la descrizione della
Morea e dell’ Albania, e di- tatto cid che
non s'era ancora pubblicato sopra Costanti-
nopoli. Ho indicati nuovi itierarj a traverso
tutta la Turchia Europea, ed abbozzato il
quadro di paesi un tempo si celebri, ed il
cui nome suonera per sempre agli orecchj
de’ posteri. Ma per mettere il lettore al caso
di decidere sulla veritd della mia relazione,
« di riconoscere a quali mezzi io fui ridotto,
devo riprendere in.due parole la parte storica
del viaggio , che precedette la- mia prigionia.
o erw partito di Francia in qualita di
medico, facendo parte della - Commissione
di scienze ed arti destinata a recarsi in
‘Oriente. Giunto in- Egitto, I assoluta perdita
della mia salute mi obbligh ig breve a la-
sciare quel paese per far ritorno in Malia. Mi
imbarcai in conseguenza ol mie collega Bes-
siéres , membro della Comnjissione su d’una
tartana livornese; e veddmmo allora con-
correre a bordo dello. stesso legno i sigmori
Paitevin colonnello del genioy convalescente
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dopo Mg malattia che lo- aveva ridotto
sugli orli del sepolero , ‘Charbonnel ,
hnnello d’ artiglieria , Fornier ;' commissario
di goerra, Beauvais ajutante. eomandanle .
Gérard; membro della Gommissione, Joic o
Bouvier: officiali di marina , Guerini, inqui-
sitore &i - Malta. dell’ ordine de’ Carmelitani
. 8calti, una guida del Generale in capo, per
nome Mathieu , qualche’ domestico, ed un
cahuas egiziano, specie, di ‘pedoeneo corriére
al servizsio dv"bey d Egl.tto formavano. il
rimanente de’ passeggieri.

+ N oolonnclle. & artiglioria. Charbonnel
si recd-al nestro bordo qualche giorne prima
della. nostra partensa. Sebbene afflitto. d una
forte ottalmia., & tormentato;da uma indo-
mabile dissenteria , bramando tattavia di
non abbandonare del tutto L esercito o le
sue dipendenze, aveva ricevuto-dal Generale
in cape I ordine di recarsi a Malk, ove
doveva servive quando si fosse riavuto.
Dietro le intenzioni ' del comandante "della
marina & Alessandria, incaricato di sommi-
nistrargli i meszi onde trasfer;rsn dlla sua
destinazione , ei ci doveva lasciare a Messina,
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e ‘passare'a Malta an d’nna “speranam, spe-
cie- di barea .éon la .guale si' povtang i
viveri dalla Sicilia a. Malta ,,_enzdell&‘tpmle‘
si fauso per la nawigazione di quel canale..
Ma la nostra: mhgna stella, now che I'i=
gnoranza di obi ¢i condaceva , féce. seerrere;
il fragile nostvo’ Iegno sottovento del faro
&i Messina, e ci spinge versp, L estremitd
gtientale, della Calabria, come spiegherd piw.
s lungo nel corso dell’ opera.

_Ridotti in ischiaviti da un corsaro, d,x
Tnpolx di Barbaria, si vedra la dolorosa
mia aepnrazwao dal mio amcs. Bassidres ,
e é¢ome ho io profittite delle sue. osserva-
gioni e di queﬂa del colennello Charbonmel,
ehe riunite a buon numero d alyi dati,
ch’io poesedeva , mi posero in ocasg di par-
Jare convenevolmente dell’ Albania; eiocche
formeré it soggetto del tamo terzo del mio
Viaggio.

‘Quanto & ¢id> che mé concerse per r;guardo
alla Morea ed a Coitantinopoli , ip mon mi
sono dilungato sui fatti a me particolaxi;
ho anzi fatto it sagrifisio delle . avventure
Ael mio viaggio e del mio giornale. Che #e.
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i si volesse rimproverare ualché immagine
mista a' miéi raceonti’, pregherd il dettore
-a pensare a costumi degli- Arcadi che io mi
sono attentato a descrivere in tutta la loro
purita , ed in que’ siti ghe inspirarono i
poeti dell’ antichita.

Ho creduto poter inserire nel tomo se-
coado ove parlo di Costantinopoli un itine-
rario de’signori Beauvais e Gérard , dalla
punta occidentale del Peloponeso , fino alla
capitale dell’ impero-Ottomanno. Parlando di
questa citth descritta da tanti viaggiatori he
evitato di ripetere cid ch’era gia stato detto,
e posso asserire che c¢i & del nuovo nella
“mia descrizione del castello imperiale delle
sette torri, nel quale rimasi per venti-
cinque mesi rinchiuso, in quella del giar-
dino e dell’ harem del sultano, dove io sone
penetrato , non che nel pubblicare le scia-

e de’ Francesi prigionieri in ‘Turchia.

Tale & il frutto de’ miei travagli, ac-
compagnati da spessi ostacoli in tempo d'una
prigionia di tre anni, assai inquieta ¢ dolo-
rosa, che se verranno favorevolmente accolti,
se giungono allo scopo a cui mirano, non mi
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dorrd de’ fas,hd]wcbe mi- costarono , e .di-
mendicherd i peneoh a cuimi hadi sevente
esposto il mio desldeno d mpu'u'e qual

che cosa.



VIAGGIO

i« MOREA, ix ALBANIA
zp A COSTANTINOPOLI.

DELLA MOREA

CAPITOLO PRIMO.

Partenza dall Egitto. — Navigazione. — Par-
* ticolaritd sulla nostra catture presso alle
coste di Calabria.

Bnmumn“ aveva invaso I’ Egitto e le ban.
diere francesi sventolavano in Alessandria e al
Cairo quand’ io dovetti valicare un mare pieno
di nemici. Non poteva pi rimanere sotte I egida
della fortuna del conquistatore francese, e questo
pensiero infievoliva d’ assai in fondo al mio cuore
la gioja di tornare in patria.

Sul principiare dell’ anno 1799 m’ imbarcai
sulla tartana livornese la Madonna di Monte

Tom. 1. - Y
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Negro. Mi trevai in compagnia degli ‘ufficiali
francesi di cui ho gii citai i nomi, alouni .
de’ quali,, tome Charbopel e Poitevins, non
8’ erano ristabiliti dalle gravi loro malatiie. I1.
primo aveva ancora un si forte mal d’ occhi,
che io titubai nel consigliarlo ad imbarcarsi.

Si fece vela dal parto nugvo, d’ Alessandria
alle undici della sera con tempo burrascoso,
ed avemmo la sorte di sfuggire alla vigilanza
delle flotte inglesi , turche e rasse, che bloo-
cavano quel porlq.

I giorno dopo al levare del sofe non si ves
devano piti. le rive (* Africa che come una nube
azzyrra che in brexe si dilegud,-It mare era
gonfio ed il vento soffiava con_impeto, nd, si
vide mai terra per cinque giorni, sinché ginn-
gemmo nelle acque di Candia.

Le bonagcie, ed un caldp. saffocants - vennerg
ad opprimeroi cola, e solo dieci giorni dope
si potd riprendere il viaggio, Ma quanto eravamo
mai lungi dal. credege che.il cielo stanco delle
wostre, lagnanze non dovesse. esandirei che a
nostpo pit grave dapno!

Quindici giorni dopo. i. nostri condottiers in
luogo di farci imbogcare lo siretto dii Messina,
some pretendevano, si lasciarono stringere dal
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vento mel golfo di Squillace, sulla eosta di
Calabria, ed il sole che a mezzo giorno com-:
parve fece scorgere loro finalmente gli Appenunini
verso i quah avevano volnto ostinatamente di--
Hgersi. : ' : :
"La notte susseguente fu quella che ro-
vinb tutte le nostre> speranze , e diede’ principio
al ogni nostra sciagura. Un corsiro da Tripoli
di Barberia ¢i- aveva revvisati al tramontare'del
sole sens’ essere veduto da mnoi: la’ calma aveva
sospeso il nostro cammino; ed egli ci- veniva
incontro forzando i remi.

‘8i ‘ripesava tranquillamente e senza timore
alcuno, ed _era trascorsa la metd della notte;
la piena luna batteva sulle coste'della Calabria,’
e regoava il silenzio sul fragile nostro naviglio,
quando i marimaj livernesi di- guardia sul ponte
videro i barbareschi che si: adostavano, Anda-
rone a svegliate pian piant i loro colleghi, e
¢’ accordo con un pilote prevenzale, posto lo
schifo- in mare , non intetruppero’ il mostro’
tlenzio che per renderci testittionj della loro
diserzione, Avremmo’ potuto: arrestarli, ma sio#
come lo schifo ‘era troppo -piceiole per conte.
nerci tutti lasciammo- fngghe' que’ miserabili 4
Fmettendoci alla sorte pel nostro ulteriore de.
stino,
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Il corsare ci lancid tosto dopo qualche pallai
e siccome privi d’ armi non potevame rispons
dere, continud ad avanzarsi sempre tirando. Le
grida della sua ciurma, il frastuono dell’ armi
da fuoco ed il rumore delle sefabole d’ abbore
daggio andavano crescendo quanto pih s’ acco-
stava. Noi avevamo inalberata la nostrabandiera,
e si davano replicati segnali di pace, quando
¥’ equipaggio barbaresco si precipitd sulla co-
perta della nostra tartana. L’audacia “di quej
fuorusciti fu estrema , quando non videro un sol
uomo in armi, ma ciascheduno di noi nel pid
tranquillo e pacifico atteggiamento. Ci gettano
a terra e parecchi di noi sono malamente bat-
tpti; in un istante fummo spogliati e posti in
ferri.

Fino allora i barbareschi ci avevano presi
per napoletani , ma quando il capitano riconobbe
‘che eravamo francesi, teone una condotta di-
versa. Quelli di noi che erano legati furono
sciolti ; si diffuse in proteste d’ amicizia alle
quali noi demmo il peso che meritavano; pro.
mise di farci restituire cid che ci era stato tolto,
- 'e giurd mille volle per la sua vita che ei ayrebbe
condotti a Corf. Quanto alla tartana abban-
donata dall’ equipaggio e sulla quale trovd una
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vecchia bandiera toseana, se 1’ approprid e la
fece marinare ponendovi sopra un capitano di
presa e dieci nomini & equipaggio.

1 masnadieri suoi segnaci non cessarono per-
cid dallo spezzare i mostri forzieri e prendersi
quelli tra i nostri effetti che pit andavano loro
a grado. Ma chi di noi avrebbe osato fare ri-
mostranze in tal caso? N .

Fatto giorao il capitano che si chiamava
‘Oruchsed era duleignotto (1) permise a me ed
ai signori Fornier e Joie e ad una Gaida del .
general Buonaparte , di fare ritorno snll: tar-
taoa onde prendervi qualche vestito;, esseado
stati squarciati quelli che avevamo indosso. Si
doveva tornare tosto al suo bordo affine di far
‘vela per le nostra destinazione, ma appena

{t) Dulcignotto , abitante di Dulcigno , I antica
Olcinium , oggi citta turca in Albania, sul pic-
-ciolo fiume Borana. I suoi abitanti che sono i pu:
malvagi di tutta la costa, estrcitano quasi tutti la
pirateria e prendono servizio solto handiera bar-
baresca. Alcuni anzi, senz’altra formalita, vanno
in corso da per loro ed infe 0 Adriatico.
Hanno tutii una fisonnmia che indica astuzia ¢
erudelta. Dulcigno é sei leghe a ponente d’A4nti-
vari 5 ed otto leghe distance da Sowtari.
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fommo sul bastimento predato che il guardiére
del pirata collocato sulla sommita del suo al-
bero maestro, avvisd che si. soorgeva nn va-
scello sul)’ orizaonte, e ¢ distinse in falti nna
fregata che ci veniva incentre a piene vele. Il
reis Oruchs gridd al suo dipendente che co-
mandava la tartana, sulla guale ci trovammo ,
di far rotta per Tripoli di Barberia ( Tav. 1.).

Dieci minuti dopo tale separasione, che fu
per noi un .colpo di fulmioe, perchd ci allon-
tanava da’ nostri amioi, la fregata 1ird un colpo
di cannone sottovente , facendoci segno di pog
giare, ma il nostro capitano di presa vi si ri-
fiuto facende alzare bandiera francese: Tale
astuzia che lo ealvd fu causa della nostra per-
dita. La fregata che ci parve napeletana passd.
oltre continuando a dare la caccia al corsaro,

Tale & in breve la storia della nostra ecate
tura e della ngstra separazione, che io qui volli
riportare qual preludio indispensabile alla io-
telligenza di quest’ opera.

Non dipingerd il ritorno della notte che
venne accompagnata da’ pil tristi presagj. I
nostri nemici avevano preso ombra di noi, e
dal cauto nostro gli stavamo osservando con
attenzione , meditavame anzi un celpo strepi-



1 POUQUEVILLE 7
1030, quandd ci precipitarono nel corridojo della
tartana, e oi chiunsero strettamente sotto i boc-
caporti , e poco fidandosi ancora “di tale pre-
cauzione slettero tutti desti per timore d’ una
sorpresa dal canto ndstfo. Ed avevano i’ fauti
taita la ragione , poicke sebbene - #dotti tuasi
all’ impossibilita di” tentare -cosa ilcuna di de-
cisivo, non peércid & désisteva dal discutere fra
di noi mille progetti che adottavansi ed esclu-
devansi a vicenda. Il solo che fusse ragionevols
fa -quello dul qtale ci fermatiinmo 3 phivi come.
eravamo d’ ogni arma, si peasd a trarre il reis
dalla nostra,

Potevamo facci intendere da etso lui col
meszo della lingua franca, éd avevamo qualche
Jusinga che ci avrebbe secoadati, perchd an-
dava debitore della sna libertX al generale Buo-
naparte che lo aveva strappato dal bagao di Mal-
ta in compagnia di molti altri musulmani. D’al-
tronde sapeva che cosa erano i francesi ed aveva
veduto il nostro esercito in Egitto essendo stato
eold trasportato. Dopo avere servito il generale
Dumas io qualitd di domestico aveva potuto
oltenere lo snampo col miezzo det bey di Ben-
gazi (1), e toste ripreso 1’ aantico mestiere.

1) Quel bey si wovava in Alessandria. Bengas
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-Siocome quel reis iguorava che fossime in
guerra colla Porta Ottomanaa, gli diemmo ad
intendere che invece” di condurci a Tripoli,
¢id che stava assolutamente in di lui arbitrio,
era cosa piti coufaceate a’ suoi interessi lo sbar-
carci all’isala del Zaate dalla quale non po-
tevamo essere lontaui, aggiungendo che cola
giunto sarebbe stato generosamente ricompen-
sato dal comandante francese; e che non poteva
temere che not porgessimo doglianza alcuna
contro di lui, mentre tutta la roba nestra se
Iera portata via il corsara. Gli rappresentammo
inoltre che avrebbe potuto disfarsi cola del sno
equipaggio , vendere utilinente la tartana, .ri-
nunziare al rischioso mestiere che lo aveva gid
condotto a languire entro un bagno, e vivere
in avvenire a sua voglia ove pil gli piacesse.
Non gli dispiacque il suggerimento; ed i venli,
che &’ opponevano alla rotta per I' Afvica, lo
decisero -a seguire i nostri speciosi consigli.
Dopo un breve colloquio col suo equipaggie
fa accettata la proposizione e si lece vela per
Zaute.

é una citta posta sul golfo della Sidra in Africa,
anticamente chiamato le Siri.
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Il giorno susseguente fummo per tempo
avista di quell’isola incantata che essere doveva
an sicaro rifugio per noi. Tutte le.vele erano
spiegate e gonfie, e stavamo gid per approdarvi ,
allorcha la ciurma del reis accorgendosi del pe-
ricolo cui andava incoutro uel caso che fosse
gid dichiarata la guerra, si ammautind e gird di
bordo gridando al tradimento. Noi ripiombam-
mo nel nulla,e Pillusione svani per dar luogo
alla pir terribile realtd. Tutto quello che pos
temmo ottenere i fu d’essere condotti in Mo-
rea, patria del pilota il quale diceva cono-
scerne perfettamente i porti.

Venne la notte, il mare era gonfio e sof-
frimmo de’ colpi di vento i quali squarciarono
le nostre vele. Il di 8 frimale allo spuntare
del sole ci trovammo sulle coste di Morea,
inferiormente al Capo Ternese rimpetto alle
foci del picciol fiume Peneo. Coli passammo
la giornata a motive della sopravvenata bo-
vaccia. I barbareschi ne profittarone per ac-
comodare le vele, per ocontendersi le nostre
spoglie ed abbruciare qualche manoscritto che
io aveva meco. E noi, dal canto nestro,
andavamo cercando fra la sabbia che serviva
di zavorra al bastimeato qualche peszo d&i bi-

2 »
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scetto caduto, mentre non ce n’era piy nd
pe’ Tuarchi, né per nél. Cento libbre circa di

riso ed un carratello d’acquavite formavano
tatte le nostre provvigioni.
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CAPITOLO H.

Descrizione delle coste di Morea da Castels
Tornese a Navarino. — Arrivo a Navarino,
udienza del bsy. — Topografia di quella
cittd e contorni. — Altre particolarita.

DAL sito, ove ci tratteneva la bonaccia, si
ricososce il monte Foloe detto oggidi Dimizana
da due alte piramidi che ne coronano la mae-
stosa cima. Era la prima volta che mi si af
facciava tale spettacolo, e mi trasportava gii
col pensiero nelle vallate dell’ Elide, e ne’ suoi
anfiteatri a° quali accorrevano tatti i popoli onde
asistere ai giuochi olimpici.

It lido a noi vicino era poco alto e coperts
di boschi che formavano sul mare uma volta.
inacoessibile ai flutti. Salla sinistra al nord-uest
©i si mostra Gastani posta nna buooa lega den-
tro terra a poca distanza dalla riva destra del-
I Igliako , fiame noto agli antichi sotto nome
di Peneo. Le torricelle di quella ocitth si con-
fondevano co’ bianchi macigni di cui & irta la
costa, @ che rendono di dilficilissimo. accesso-
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un piccolo porto che trovasi cold. Non si fe-
cero pid di due leghe quel giorno, sempre
girando intorno al golfo Tornese, altra volta
goifo Cheloni, nel quale eravamo entrati, e ci
trovammo veramente al caso di ben riconosccre
la costa. :

I &\ saccessivi sedza giammai allontanar-
ci da terra si prosegul verso Navarino. S
bordeggid solo un poco al largo per radere
la piecol’ isola di Poatico, eve si fa vna -pe-
scagione alquanto coneiderabile , che & forse
stata cagione del suo antico nome d’Ichtys
non che un sorgitore. alle foci & un fiumicel-
lo che & probabilmente il Jardanoe, noto ai
Greci sotto nome di Riaki, o ruseello.

Si scorge di 1a il mente Dimisana, o Foloe
test? mentovato, e la costa in quella parte &
fornita d’ alberi. 11 golfo ha una lega di lon-
ghezza circa, ed una eatena di montagne ros-
signe , che stendendonsi verso il nord, lo di-
fendono dai venti di quella plaga.

Una mesza lega disiante dall’- xmbocc’atura
dell’ Alfeo sempre radendo una amenissima costa
vedesi qualche abitazione con una cappella che
dicesi sacra alla Beatissima Vergine chiamata
da’Greci Panagia Staphylion 0 Madonna dell’ura,
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forse perchd le viti di queMa parte sommini-
strano del buon vino. Due leghe circa a levante
sta la cittd di Golinitza, mezza lega distante
dal mare sulla sinistra sponda d’un picciel
fiame che viene a perdersi.nell’ arena. Queste
.arene separano coks il mare daMa costa che 3
formata di strati di terra argillosa:d’ ua rosso
‘earioo.

Di 1x froo all’imboceatura dell’ Alfeo, Ia
eosta & sparsa di laghi , di siti da pesca e di
saline. Il lido donde sorte quel fiume per get-
tarsi in mare & alto sulla desira del fiume
stesso , e gli scogli , compreso il banco di sab-
bia che lo traversa, ne renderebbero, ered’io,
pericolosa la navigazione anche per delle sem
plici barche.

Trovansi sulla costa ancbe laghi , altri siti
da pesca, saline, e posti d’ osservazione, con
qualche abitasione sparsa sa d’uwno spazlo di
quattro o cinque leghe. Indi vedesi piena di
dune o tomboli coperti di-verde ed - anche -di
boschi. I fumo ci indicd un villaggio, ove il
pilota ci disse ‘essere una guarnigione albanese
che era stata rinforzata a motivo della guerra.
~ Tutto quel tratio che avevamo costeggiate
fino a .sera chiamasi, Kaloseopi, ciod Belvedere.
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Il & sussegnente ci trovammo poco loatani
da Capo Coaello, e vedevamo distintameate
uoa parte d’ Arcadia, fabbricata sulle rovine
di Ciparissia (1) che dava altre volte il nome
a tatto il golfo da noi percorso,il quale come
Ja citd prese la moderna denominasione di
-golo &’ Arcadia.

La veduta d’arcadia mi parve chiusa al sod
da.un’alta montagna coperta di verde, e sulla
quale, se si pud dedurlo dai fuochi che vi si
vedono, devono trorarsi de’villaggi o delle abi-
tazioni. :

A fine di girare il Capo Conello ci dirigemmeo
werso le Strofadi che sona isole verdi-, senza
alberi e sulle quali non potei coll’ acchio di-
scernére aloun’ abitazione (2). La sera finalmente
8i andd a passare la notte al coperte d’ una
piceiol’ isola ch’io crede sia Proti, né vi fu

o

(1) Ciparissia , secondo le carte del dotto Bar~
di¢ du Bocage, era lontana circa quatire leghe
dalls Neda , distanza che eorrisponde a quella
a’ Arcadia. )

(2) Vi si accenna non pertanio un monastere

sledicato al' Salvatore.
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bisogno di gettar I’ ancora, tanto il mare era
tnnqulllo (1)

- B questa un’isoletta di quelle cbe veggonsi
o taw’ i mari, disabitata e coperta d’ erica
Gi venme detto che v’ era un sito da ancorars
interiormente , cied fra la- terraferma e 1’ isola
ove gli abitanti di Navarioo venivano a caricare
i sale. -Seppi in appresse essére quella la scala
di Gargaliano , piccola’ citta.greca , che non pud
vedersi in mare, perchd situata dietro uoa
moatagna (I’ antico Egaleo) rivolta al nord-est.
- Finalmente il giorne uadici prima del levare
del sole , avendo cominciato a spirare il vente
da maestro o nord uest, ed’ il mare a gonfiarsi
¢ muggire , si entrd in porio. a Navarino. Morti
di fame, colla manovra tutta in pezsi, sensa
viveri ¢ coll’ immagine dell’ Africa dinanzi.agli
ocoki; ci parve di toccare il cielo ool dito ape
prodando in Morea, qualunque fosse la camn
sorte che ci aspettasse. :

" (1) Le nawi gettano P’ancora d’ ordinario fra
Proti e la terra. ferma , owe- tromasi uninscrisiond
in grece volgare, che ayverte nel.modo seguente i
naviganti di stare in guardia : Colui che si trova
la sera fra Proti ed il Peloponeso , per. passarvi’
la notte,, se non ¢-vigilante , sara il & dopo pre-
dato da’ corsari di Bacberia,
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Appena avevamo gettato I’ ancora el perte
di Navarino, un giovine Zantiolto venne a noi
entro un -monoxilon o canotto ‘'d’ uasol peazo,
e ci annunzid la dichiarazione .di guerfa-della
Porta Ottomanna alla.Francia, mon che 1’ as-
sedio. di Corfa che era stato preceduto dalla
resa. delle isole di Cerigo, Zante, Cefalonia,
e Santa Maura. Indi ei lascid per correre a dar
nuova: in -cittd del nostro arrive. ‘

Tl nostro reis s’ accorse allora ohe aveva com-
messo errore venendosi a costituire fra le mani
de’ Turchi, e contraffacendo !’ amico ci assi-
curd. che. saremmo parliti inpanszi- notte per
Tripoli di Barberia e che cold awremmo -tro-
~ vato protesione dal bey che era.in pace colla

Francia. Ma non v’ era pill tempo; un istante
" dopo il capitano del porto che portava qual
" distintivo una piastra-di marmo-Dbianca atfac-
cata al collo come la croce di 8. Audrea vénne
_ a farei visita. Da’ gesti ¢ dallo sguarde, si powd
compreadere che non era nostro amica. Il reis
scese a terra con esso lui, per recarsi presso

-4l vescél, o agente commerciale dcl bey di Tri-
poli suo signore. ' ; .

Entro pochi istanti fa di ritorno e tosto
# lido fu pieno di cmriosi Qualche greco ac-
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corse sulla tartana onde comperarvi le noswré
spoglie. I barbareschi vendettero loro tatto quello
che non fece per essi, e fra I'altre eose ancheé
la Madonna di Montenegro, comperata da ud
papa per due piastre-(1).

Verso sotle smontammo per andare in cittd
ed essere presentati al bey. Lo‘trovammo i%
mezzo al suo divano seduto su d'un angolo
del suo scfa, in grave e silenzioso atteggiamento:.
L’accoglienza fu sulle prime severa, ma alla vista
di due forzieri che contewevano il rimanente
de’ nostri effetti, si spianarono le accigliate -
fronti , vi si apposero i sigilli, e se me differ}

_ la visita all’ indemant. :

Non ci era ancora stata fatta la minima iater- *
rogazione , allorché il dragomanno del bey co-
miucid ad assediarci éon mille domande alle
quali noi demmo le risposte che ci parvero
opportune, in modo perd di non somministraré
alcuna certa informazione. Il bey ci assegnd
poscia una stanza onde passarvi la notte nella
sua stessa abitazione sotto la vigilanza d’ una
pumerosa guardia d’albanesi. Qaanto alla tar-
tana se I’ arrogd col pretesto che mancava ogni

(1) La piastra vale circa una lira e 65 centesimi.
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prova a’ nostri corsari per dimostrare che non
fossero pirati , sbandus. Indi fece porre in ferri
AD-Cahuas che veniva con noi in Franeia dopo
avergli fatto amministrare qualche dozsina di
Bastonate sotto la pianta de’ piedi.

Ci fa dato da ogna su d’un gran pxatm di
rame, iotorna al guale sedemmo ; anzi-un al.
banese ci recd persin del .vino. Il dragomanne
venne a teneroi compaguia ed a chiederoi in
dono i nostri fazzoletii del collo, cui agognava
come gli aliri uffiziali del bey , i gnali
non la finivano mai di chiederci de’ fazzoletti,-
mandilia ; guel dragomanno chiamato = Niceld,
era un Greoo-Veneto nativo di Gefalonia, sartore
di professione, o che rappresestava jooltre in
quel porto I’ agente di commeroio della Gran
Bretagna. Ci fece la proposizione di agginstarci
i nostri vesliti, e rubd in tale ocoasione al
mio collega Fornier un giojello, cui aveva po.
tato sotirarre alla rapacitd de’ corsari, avendolo
celato nella fodera d’un pajo di calzeni che
gli diede da accomodare.

. Dopo cena ci coricammo eulla stuoja che
copriva il tavolato, ed eravamo gid da pil ore
in riposo, quando il bey venne a destarci.
Ruppe il sigillo apposto a’nostri forzieri, . si
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arrogd cid che pitt gli piacque, e d’ acoorde
col suo cancelliere li sigilld di bel muovo,
- Allo spuntare- del giorno faummo destati dal
suo imam che si pose ad orarein un oratorie
vicioo al luogo ove stavamo dormendo. ' Poco
dopo il bey ci chiamd al divano per proce.
dere all’ inventario de’ nostri forzieri, da’quali
egnuno de’ eonsiglieri rebava a gara qualche
straccio. I soli miei libri furono salvi. Cid
fatto ci si diedero molti contrassegni d’ ami-
cizia , ed -in virth del prisilegio anneiso in
Turchia alla condizione di medico, -io sordi
quel giorno medesimo a fine di visitare un aga cai
un celpe di archibuso aveva fracassato il braocie
in una sommossa poco prima accaduta,

Sicoome_mi venne fatio negli otlo giorni da
noi passati a Navarino di percorrere la citid
ed i contorni, ne dard qui una descrizione.

Sulla destra entrando in porto a Navarino
si vede sorgere la cittd; chiamata da’ Turchi
Avarin, e da’ Greci Neo-castron, che non s&i
soorge bone se non che passati due scogli si-
toati fra 1’ isala Sfatteria e la terra-ferma che
formano la bocca. La citta & fabbricata su di
un promontorio alle falde del moate Temathia.
Occorrono pid di dieci minuti per giungere
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dal porto alla porta principale che guarda it
nord-est. Navarino & piti lunga che larga e-si
stende dalla bocca suddetta a cmi sovrasta fino
circa un quarto di lega verso levante. Le. for-
tificazioni consistond in quattro bastioni rego-
lari , guarniti di cannoni senza carretto. Furono
fabbricati come le mara della cittd da’Turchi
¥ aono 1573 e li restanrarono solo dopo la
guerra co "Russi del 1970.

Il bey risiede in quella piazza la cui guar
mgloﬂe eounsiste .in sessanta glanmnen comane
dati da un Oda-dascl (1) spedito da Costanti-
nopoli, in una compagoia d’artiglieri che hanuno
per capitano un fornajo, ed in un ocorpo di
dugento albanesi che esercitano varie professioni
meocaniche. Un acquidotto che io non potei
vedere vi fa giungere dalla distauza d’una lega
an’ acquh arenosa , la sola che bevasi a Na:
varino.

La cittd, che ha due sole porte , domina il
mare ed il porto cui pud anche proteggere ;
le vie piene di bombe e di palle sono sucide ,
strette,, alte e basse, e seguono le inegnaglianze

(|) Oda-basci, capo di camera , specie di cap«—
tano de’giannizzeri,
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del terreno che inclinaa ponente: La casa del
bey sta nella parte pit bassa, ed il bazar &
nella seconda via a sinistra entrando per la
porta nord-est. Nulla di osservabile pud colpire
Focchio del viaggiatore, ad eccezione di qual-
che colosna- di marmo mutilato che contiene
i} frontispizio della grande Moschea. Ogni casa
ha la sna corte piantata d’aranci, ehe sebbene
fossimo in dicembre , erano carichi di fratta.

Verso levante trovasi la strada che conduce
a Modene. Alla sinistra di tale strada sono de’
giardini , ed un quarto di lega pil inli, nel
la stessa direzione , vedesi una grossa borgata
di Greci.con rovine moderne, che attestano le
devastazioni commesse nell’ ultima invasione de-
gli Albanesi. Il suolo & coltivato dovunque pub'
esserlo. '

. Il porto di Navarino & il pit vasto di tutia
l; Morea. Va da Navarino a Pilo, o Esky-
Navarine ( Navarino Vecchia), tre leghe di-
stante. K chiuso a mezzodi dall’ isola Sfatteria
‘e da’ due soogli de’quali ho fatto menzione.
Ha circa una lega di larghezza da Sfatteria
alla terraferma , un quarto di lega distante
dalla quale & upa picciola isoletta nota a tutdf
i naviganti che vi hanno gettato I’ancora.
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Gli ingressi sono in numero di tre. Il ‘pri-
mo e pit frequentato, & sotto il cannone di
Navarino Nuova', e potrebbero passarvi le pili
grosse navi; il secondo compreso fra un’alta
rupe nuda e I’isola di- Sfatteria non & prati-
cabile che con picciole barche , sebbene si vo-
glia che vascelli di cento tonnellate potrébbero
anche rischiarvisi;; ma non vorrei essere ob-
bligato a -guarentirne il buon esito. LA vicino
si - fabbricato: un fortino sully punta delli-’
sola di Sfatteria:; che domina ¥ paeso, e mi’
fa detto che vi si trovi qualche - vecchio can-
none di ferro.

L’ isola di Sfatteria, oelebre nelle storie per
1a strage dei Lacedemoni che vi: si- etano- ri~
fugiati- dopo 'vinti degli Ateniesi - in: unabatta.
glia navale, chiamasi oggidi Sfagia, & quasi
tagliata ac piombor verso il mave, ¢ non costa
ohe qualche: casa pescltereccia- dietro -i porto.
All estremitd sua oececidentale -trevasi ‘il terzot
ingresso., assai difficile, per' quamtet mi’ fir
detto, a meno: che non' 8" abbia per guida un’
esperto piloto che ne conosca. le looalitk.:

B difesa: da. unc forte ohe . shalaa--in’ terra~
ferma. superiormente all’ antica Pilo che con-
terva ancera il- suo nemes La, sal peandio-dek
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monte Egaleo, al Capo Corifasio era fabbricata
I antica citth fabbricata da Pilo, figlio di Cle-:
sone. La Nestore aceolse il giovine Telemaco,
e gli diede un carro-ped vecarsi a Sparta; vi:
si troverebbe: forse ancora la caverna che ser-
viva di stalla agli armenti del’avelo suo Neleo.
ed 2’sugi ; ma invano. vi si rintraccerebbe. qualche
!,’l?ﬁasng]io del tempio di Minerva, del- quale: il
tempo cancelld. per sin le vestigia. Pilo non &
pit a’ di nostri che un villaggio che: conta: al.
pit sessanta case. Superiormente ¢’ alsa un- fore.
te, cui sovrasta la sommitd del monte Egaleo..
Quella citth & abitata da soli Greci, e qual-
che soldato Turco. sta, el ocastello; i eontorni
sono aridi e sabbiosi.

Inferiornmente. a quell’ antichissima citth si ve-
deuno stagmo ohepudavere una mezza lega neél.
suo maggior diagetre. Comuuioa col porto per:
un sl stretto canale, che ammeils soltanto le
picciole barche che vi- si intradueono per la
caecia; dell’ oche. ed awitre salvaticha, lo quali
' g trovano in gran numere. Un picciol fiu-
me, detto Maderi (1), va.a gettarvisi al norde.
est. Il rimanente del porto & chiuso da alte.

W\ E ignoto il nome am‘t"co di quel ﬁh:c.
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montague sulle quali si ravvisa appena qual-
ohe pino. : ' ,
. Quel vasto porto e superbo potrebbe con-
ténere : numerosiesime fotte:Del 1664 il sultane
Hrahim lo scelse qual punto d’ unione della
sua armata navale, composta di 'piti di duemila
vele colle quali attaccd I'isola di Candia. -
Onde ascendere dal porto allaciuth nuova di
Navarino ( Neocasiron') ci va eirca un quarto
& ora. Si passa presso qualche amena abita-
zione , fabbricata in un piccolo seno a destra
ove.noi ci eravame ancorati. A qualche di-
stanza sta una vigla (1), cinta di cipressi e di
tombe maomettane. I contorni sove irti di
rupi e non offrono che poche risorse. Una
guarnigione sarebbe nondimeno bene provve-
duta .a Navarino, ‘per la vicinanza di Filatra
ed Arcadia, paesi fertili pid a ponente.
v Il bey, che aveva saziata l2 ‘sua aviditd
nulla omise durante gli olto giorni da nei
ool passati, di cid chie petesse distrarci ; pas-
savamo le postre giornate al divano, e qual-
ohe volta a far visite. Intanto egli spiced il
suo emina o intendente al pascid, onde infor-
marle del nostro arresto.

(1) Vigla, osservatorio da oui 8 invigila sul porte.



p1 POUQUEVILLE

<

13

CAPITOLO IN.

Partenza da Navarine. — Itinerario fino ad
Ardreossa. — Cantone di Calamatta.

A.uuxo indirizzata una lettera "al pascia,
ool mezzo dell’ intendente del bey, invocande
]a nentralitd delta bandiera toscana , sotto la
quale eravamo stati presi: la sua risposta fa
un ordine di essere spediti fino a lui, sotte
buona scorta.

Pochi di dopo, s parti dunque da Na-
varino, ed il bey ci fornl di cavalli col ba-
sto pel nestro viaggio, e ci pose fra le mani
di cinquanta Albanesi comandati da un beluck-
basct (1). L’ aspetto di quella milizia in ber-
retlino rosso, co’suoi cappotti , befretti ¢
pantofole , ed armata con schioppi da caccia,
con delle . emormi pistole ed .un pugnale alld
cintora, mi avrebbe fatto ridere in tutt’ altra
occasiene; ma quando vedeva dietro di noi il
vechil di Tripoli che veniva a tributare le

(1) Specie di sergente o caporale. .
Tom. 1. 2
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vostre persone in omaggio al pascid, o a re-
elamarne, came andava ripetendo, il possesso
affive di condurci in Africa, era assai difficile
il noa provare grande inquietudine. .

Alle nove.de] mattino si sorti di cittd, Pae
reechj Greci ¢’ erano raccolti alle radici del
monte sul guale & posta Navarino, ed il nostro
reis vi i trovd per darci i suoi ‘ultimi addio.
Salimmo il monte Temathia , vedendoci per
roezza lega il porto sempre a sinistra, che vi
stava sotto alja profondita dj .dugento piedi
perpendicolarmente ; e dopo un’ora e mesze
di cammino scendemmo in wuna stretta valle,
Ja cuj direzione mi parve sud-uest e nord-est.
i dirigemmo allora al nord-est. Le montagne
. che ci stavano a destra formavano ripidi massi
coronati di boschi, e quelle a sinistra del pari.
Si vide una magnifica cascata, formata da’tore
renti, e .che sortiva da mpu’gpertura. naturple
tra due rupi del ‘monte. Tomeo che gi stava
a sinistra. Il {ondo della valle era pantagoso ,
e diviso da up pieciolo ryseello cui le piogs
gie: davano alimento. I nostri Turchi ci dissera
che vi erano in quel distretto molte Jepri, ¢
che il bey ci veni¥a a caccia.

Dopo avere cammijoato per png huong mus-
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< ora nella valle ove i nostri cavalli an- .
davamo giY fino quasi al . ginecohio , . eilinime
un " monticello s e ¢ -inoltranimo - per una
vasta foresta ,- asile’ del silenaio.” Cold stavano
delle quercie  atte ale costruzioni-navili, e la
spedie preziesa di .quelle che prodncono la noce
di galla e la vallonea, di cui si fa un piutto-
sto considerabile commercio. Trevavansi antichis-
sime piante atterrate dal témpo ed altre dai
pastori che wi avevano acceso H fiioco alle ra«
dici. Nella stagione, in.cui eravamo, il lazze.
ruolo ( crataggus azaerolus) ‘ci offeriva le sue
fratta odorese, ‘e sui ruscelli stavamo da egni
parte i lauri-rosa aneora in fiere. Immensi bo+
schi &’ ulivi selvatici vedevano tra lore qual-
che platano e delF elci; a quande a quande
qualche boschette di salci piangenti, de’ citisi,
iofine un grap namere d’allosi erano gli og-
gewd Jfra’ quali si stampavano (i nostti passi.
Ed al sortive di quelle secolari foreste, ci si
paravano dibanzi le pit amene collinette , ove
il mirto ed il rosmarino - empieyano del. soave
lore olezzo ! aria e le nostre narici.

Cesit passate due ore, valicammo un ra-
scello che sembra mettere nel goifo di Corone.
Si pose piede a fperra sulle sue rive, senza
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pensare qual nome avesse mai dall’ antichita ,
e vi oi dissetammo mangiando qualche fico,
de’ quali per buona sorte eravamo provveduti.
Arcadia nom doveva esser lontana pit di quat-
tro- miglia ; alti- alberi imbosnati ci chiudevane
¥ orizsonte da quella parte a ‘tre quarti di
Jega dJi distanza, e vedemmo stendersi in quella
direzione delle coltivate campague. Credo quindi
¢he debba trovarsi un villaggio cola presio,
se si giudichi anche dalle greggie che qua e
Ja ‘pascelavane. Avevamo. a: destra de’ boschi
cedui, ‘e dimansi un’alta foresta che andava
ad unirsi agli alberi pid sopra indicati; infine ,
Ja distansa dal ruscello alla foresta, verso la
quale eravamo diretti, non & maggiore d’un
quarto di lega.

Vi camminammo per una buon’ora, ed al-
P estremitd- di essa passammo. un finme largo
pin di 4o piedi -che -va a levante, e che &
forse il Bias , al quale vn figlio & Amicaone
aveva dato:il suo nome. Un quarto di lega
pit in 14, sa d'un sito elevato e sassoso,
donde si soorge il golfo di €orone, si pose
di bel'nuovo piede a terra. La scerta- alba-
nese che oi precedeva d'uma -buonma lega,
wreva gik recato le spavento ad wa podere
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cinto di mura che cola trovavasi. Vi trovam-
mo de’ poveri Greci vestiti di bigelle , battati
e derubati , che piangevano cid che .i soldati
avevano loro tolto. Le loro domne s’ erano
probabilmente rifugiate ne’boschi che si vanno
sempreé stendendo verso ponente e tramontana,
.giacché non ne vedemmo alcuna.

Alloritanandoci di 12 ci dirigemmo a levante
seguendo una strada che di quande in quando
era selciata., vasta, larga pid-di cento piedi,
e cavata in un monte dal quale si dovette. di-
scendere. Alla diritta vedemmo Balliada che
& I’aatica Goronea, e la borgata di Nisi abi-
tata da Greci. Scoprimmo iofine la ocittd di
Corone (1), posta ov’ era Colonide , che pre-
senta da lungi, sotto forma triangolare, 1’as-
petto' d’una citth imponente qual & in fatto. Il
‘porto, la forza, la popolazione ne formarono
la pid ricoa scala del Peloponeso. Ma a que-

sti vantaggi deve .aggiungersi quello d’ avere
nel sup seno i consolati generali' di tutte le

" (1) Coronea fondata da Epimelidc‘ di Coronea ,
in Beozia. Vi si rimareavano i tempj di Diang
nutrice di Bacco e d’Ewuhpco, eo. Paus, Mess.
lib. IV, .
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‘potense europee, e d’ essere capo-laogo & un
villajeti, o -cantone, i cui borghi principali
-sono : Avramio , Filipaci, Caracasilli, Petalidi
sul mare; Ceeagli su ‘d’un' vicino monte, indi
Nanaria , Castelia, Makriade disseminate al
gord in un raggio di tre leghe circa. Ci volle
pit & un’ora.-per giungere in una pianura vi-
eina alla Piroazza, che ¢ il Pamiso degli an-
tichi, e lasciammo da parte la via militare
ende far cammino per la eampagna. Si andava
verso Calamatta ove i nostri Turchi avevane
‘intensione di.condurci per darci uno spettacolo,
avendooi gia dato ad intendere che vi si tro-
‘vava un Francese, detenuto come prigioniere.
Non' ‘potéva saziarmi &’ ammirare 1’ estensio-
‘me e la fertilith di quella’ piadura  chivea a
‘tramontana dal monte Etome, coperto -di vi-
goeti, e che ‘a levante si stende fioo al Tai-
gete, o Pende-Dactilon. Sebbene fessimo allora
in dicembre, le foglie erano ancera sugli al-
beri; quelle de’ fichi ingiallavano come quelle
degli innumerabili gelsi, mentre gli ulivi erano
ancora per la maggior parte carichi di frutta.
.Questi- ultimi  preziosi alberi, piantati in tem-
pi .diversi , premiano ogni anno le fatiche del
ocultore, giacchd uwna parte di essi fruttifiea
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mientre I’ altra, colpita di- apparénte sterility ,
sta elaborandé i principj delle frutta che deve
produrre I’ anno susseguente. Per tal modo il
racceltd , sia caso o previdenza, trovasi di-
stribuito , e richiede minotL numero di braccia.
I campi divisi con siepi &\linee di separazione
servono ad indicare il valore del terreno.

Ci accostavamo gii al Pamiso (1) o Pire
dazza che si traversa su d’un ponte, quando
il capriccio de’ nostri conduttori, ¢he comin-
ciavano a farci sentire la loro autoritd ed in-
solenza , fece che in un istante risolvessero di
condarci ad Andreossa. Seppi dappoi, che la
conseguenza di tale cangiamento fu ottima per
moi, atteso che gli abitanti di Calamatta erane
cattivissima gente. Tale & effettivamente In re-
putazione loro in Morea, ove chiamamsi Ma-’
vramatia, ciod occhi neri. Vidi in appresso’
parecchie persone che mi affermarono la stes-
sa opinione , ch’io non pertanto credo emages
rata, -

(1) IZ Pawniso abbonda di pesci e di gamberi
dagli abitanti detti 82 spdrss o madri anguille a
ivo della gre bro. Ve n'ha che pesiio’
trenta Lblre. o
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La cittd di Calamatta, che allora si vedeva,
e sulla quale mi procarai tutti i possibili schia-
rimenti, nen & gi3, come qualcheduno del paese
vorrebbe , I’ autica Turia‘, il cui sito vedesi
piuttosto in cima ad una specie d’ anfiteatro a
levante , ove sta un picciolo castello occupato dai
Turchi. Nello stato attnale questa citta ch’ io cre-
deva essere piuttosto Calami, & capo lmogo
&' un villajeti, le cui taglie appartengono ad
una sultana, E posta a poca distanza dalla si-
nistra sponda dell’ Apsaria, picciolo fiame che
si scarica, una lega pid in li, pel golfo di
Messenia , oggidi golfo di Calamatta; racchin-
de una popolazione di pitt di cinque mila abi-
tanti , che fanno il commercio del suo terri-
torio e del cantene ' Andreossa. Veggonn nel
vallone, quasi con una sola occhiata, i dodici
villaggi che ne formano le dipendenze nell’ or-
dine che sto per dire, e su delle picciole emi-
nenze. o ,

1l primo, chiamato Asprochoma, & mezza.
Jega all’occidente di Calamatta e nella dire-
zioie medesima, mezza lega pit in 14 siscor-
ge Als-Aga Una lega a libeccio , & Cat-Tsciaux,
lontano, un guarto di lega al nord da Faurt.
d;ala
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-‘Cutseidoumani e - Asilan-Aga trovansi sulla
via di Balliada. Una lega a maestro di quel ca-
sale, trovasi Basta;.e Dliati, mezza lega pin-
lange, & il termine del cantone di Calamatta.
-Pidima, nna lega a maestro dentre il mone
te; Polianeso -al nord ; Tegeferemini , sone gli
ultimi’ borgi del cantone di Calamatta,
i Tuatta la parte a levante & indipendente ed
appartiene ala repubblica di Maina. In tale
direzione ¢vovasi la gola delle Porte , che cone
duce da Messenia in Laconia, una lega e mez-
20 a levante di Calamatta, passando per Ja-
niza che domina quel punto essenziale. Que-
sta picciola cittd, di eui non fard che un cen-
no ad onta della sua importanza, & compesta
di dugento case, dipende dal vescovo di Zar-
nate, ed & capo laogo d’un capitanato,
« Siccome. 16 nostte guide ¢i facevano pren-
dere la via di Andreossa, si diede indietro onde
accostarsi ad una catena di montagne la cui
direzione & da tramontana a mezzodi, e dopq
una mezz’ ora di . cammino' scorgemmo un
visto ‘edifizie che ei fu detto esser nn khan,
Bi seorse poi per. ua’ora una piaoura che
terminava alle. radiei- delle mioutagne che chia-
devano 1’ orizzonte @ pouente ad un quarie
a’ :
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& lega di distansa , dopo di che & ebbero al-
tre montagoe a destra e -vedemmo tutia la
valle che stendevasi al nozd. )
La campagna era colk senz’ albeti , ed i con-.
tadini. che & ineontravano mi parvero invec—
chiati innanzi tempo per.le fatiche e la mise-
ria. Qualche colpo di fucile tirato dagli- Al~
Banesi della nestra scerta, destavane gh echi
de’ monti, ‘che non pid rispondono alle grida.
delle Baccanti, alle armoniose voci de’pasteri ,
od alle bellicose grida de’Messenj. ‘
Eppare fa quello il teatro delle brillantk
gesta & Aristomene, di quell’ intrepido duee:che
tenne in freno la possanza de’ Lacedemoni! Si
andava verso Messene , & si scorgeva gia I Ito-
me , ora monte Vurcano. Per la valletta da
noi allera percorsa , difilavano i battaglioni di
Sparta! ... Al bujo dell’ amica noute, sortivano
dalla stretta delle Porte! . .. Cold &' urtavano coi
Messenj , e vedevansi cold prodigj di valore!....
Ed in cotal sito tutte & ‘opgidi tacito e morto ,
sutto ispira meditazione!... . - ; .
Meditando appunto io. spaziava allora tra le-
simembranze de’ seeoli che: passarone, e o
accostavamo ad Andreossa. lontana . quasi due
Yegho ancera. Cadeva il giorne, dense ouvole
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gtendevano dalla sommitd de’ monti, aiugpive
capamente il taeno, e tutte oi spingeva ad
affrettare il passo.

Dopo una mezz’ora di strada si passd 2
guazzo un fiamicello, probabilmente tributario
della Pirnazza. Mezza lega pit in 1A volgem-
mo a levante , seguendo sempre le falde d* um
moute il - quale conduce fino a cinque- sole
leghe di distanza da Andreossa che ci vedemmo
a sinistra al nord allo spesso chiarore de’lam«
pi. ITurchi e la seorta che ci aceompagnaya,
8 posero alla testa della piccola nostra caro-
vana, intanto ehe ¥ oda-bascl, o capo de’gian-
vizzeri, che era -con mnei, corse ianana ad
annunziare il mostro arrivo.

‘Il momento del nestro entrare in Andreossa
¢ ancofa presente alla mia memoria, nd vi
#i cancellerd giammai. I nostri cavalli proce-
devano in fila:per una stradella che si va al.
largando - verso il bazar, quando improvvisa-
iente le piti furiose grida oi assordarono tutti.
Nel terhpo medesimo una forsennata moltita-
dine ci accolse a sassate e ci accompagnd fino
a casa dell” agh, le porte del cui_.eoriile non
poterono esser chiuse a tempo per impedire
the fossimo maltraiati. Precipitati da cavallo ed
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ammaocati en trovammo asilo contro ‘il fue.
rore di que’barbari che in una stanza ove ci:
stavano preparate enormi catene. La rabbia di,
qué’ fanatici infuriava principalmante alle veci
@’ Ali Chauas, che veniva con noi, ed il quale
proclamava ad alta voce' che Jo avevano pore
tato via dall’ Egitto per forza.

< Dopo essere stati trattenuli un’ora in. qnel
sito pieno di fumo, intanto . che si deliberava:
sal nostro destino, fummo fatti sortire e con-.
dotti a piedi in wna prigione all’ estremita della.
oitta. Dopo 1’accaduto temevamo di peggio;
ma era inulile. far rimostranze, quand’ anche
avessimo saputo esprimerci, e coavenne ob-
bedire.

- La folla &i era dlspersa nen ¢ udivano pu‘t
grida, e si andava iaoapsi con unacerta quie~
te, scortati da’nostri Albanesi, quando degli
assassini da strada d’intelligenza oon essi, o
forse anche (ue’ sciagurati ' medesimi, profit«
tando delle’ tenebre , ci.piombiarono addosse , e
g’ attentarono a toglierci i nostri “vestiti. Si oppo-
se qualche resistenza, ed io riparai colla mane
un celpo di pugnale diretto coantro un nostro
compagno d’infortunio; e siccome tutto cid
mon aceadeva senza fracagso , il popolaccio
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sorse di bel nuove. Gli assalitori divennera

pm arrabbiati, nd si poté _giuagere alla nostra

prigione che resistende per quanto ci era pose
sibile a quella sfrenata mol:itadine, .

Devo confessare che se abbiamo ricevati det
colpi ne abbiamo anche restituiti s ©:Ci0 ba=
stava perchd la folla- crescesse in luogo di di«
minuire, e -quindi dopo entrati.in prigione , il
fermento giomse al sua colmo. Una grandine
di pietre batteya il tetto che oi copriva, la
porta traballava -all’ addoppiarsi de’ colpi, e
non sembrava lontana !’ ultima nostra ora.

Si stava dunque attendendo con rassegna-
zione lo sviluppo di si orribile scena, e si
formavano voti per morire almeno senza tor-
meanli , quando uno spavenlevole twoaare unita
a dei torrenti di pioggia, venne a disperdere
guella moliitadine., di cui non pin‘x udimmo le
grida. .
Il beluk-bascl degli albanesi , ch’avevamo
perdute di vista in. tempo della catastrofe, ri-
comparve allora in mezze a noi; e datoci il
galuto di pace, accese del fuoco e prepard del
pilau (1) per la nostra cena.

(1) Pilau , riso copto ¢ oondito con ahaq bwrres
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Il di susseguente fummo di bel nuovo’con-’
dotti a casa dell’agk, e la cittd ci presentd.
I’ aspetto d” ana tranquillitd generale; si rice--
veva qualohe saluto ‘ed anche qualche seguo
& amicizia. Un st inaspettato cangiamento mi
diede a divedere che Paccadatoci era opera
del commissario di Tripoli e d’uno de’ nostri
coreari che cf- accompagnava; e cui doleva di
vederci sfuggire dalle'sue mani Tutto infine
andd alla meglio, e talmente al di- Id dlle
nostre ‘speranze che io potei darmi al]e solite.
mie osservazioni ; tanto tranquillamente , quao-
to ogoi altro vnagglatore protetto da una scorta
&’ suoi' ordini.

* La cirtd d’ Andreossa o Andrussa, che in
ambi i modi si denomina, non & né Andania
nd¢ Messene , siccome alcuni dotti di Morea
vorrebbero persnaderla ai viaggiatori che M
prendono per guida, percioceh? quelle due cit-
td erano pid settentrionali. E dessa una citta
moderna addossata ad una mountagna a' piombo,
che la' copre da maestro-tramontana, e ch’ essere
potrebbe 1:Eva celebre pei baccanali, e sulla
quale Bacco fece' suonare per la prima volta
YEvoe , formidabile gride delle. Baocanti , quan- -
dv invase dal nume che smarriva -Ia loro ra-
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glone , erravano batténdo co” loro tirst il suolo.
Andreossa va prolungandosi verso levante, io
una cheta ed’amena - valletta- ; ove -scorre
mezza lega - distante {dalla vittd il Pansiso. o
Pirnazza. Gruppi di cipressi - sparsi sopra tu-.
muli ‘isolati, indicane #n gran numero di se-
poleri maomettani. La oittd & -aperta da tutte,
le parti ¢ senza mura. Vi si contano tre me-
schee, ed un bazar piantato di gelsi. Le case,
piccidle ma eleganti , presentano una: certa
freschezza da noi non' ancora veduta in qaelle
di Morea, e pud dirsi che fanno armonia col-
1’ amenitd del sito ove sta Andreossa.

* Questa ‘citt & capo luogo d'un villajeti e
residenza &’ un agd; conta: nel ‘swo territorio
1a borgata- di- Nisi ohe & pit- di due leghe a
mezzogiorno , Dzori nella medesima diresiene ,
ma sulla via d Arcadia; finalmente Anaziri,
mezza lega al nord sul pendio d’una -costiera
forse dove stava I’ antica Andania. Piperitza
verso il monte Vurcano; Mavromathi che tiensi
per la Messene degli antichi; Lesi &i 1 dalla
Pirnazza, una lega e mezza al nerd , come
pure Gedarofori , Carteregli , Liootrefo, Cha-
stemi che trovansi a levante, verso il Taige-
1o, entro il raggio &’ una lega ¢mezse, Questi
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villaggi de’ quali noa posso -dare particolar de-
sorizione , s0no composti almeno di quaranta o
cinquanta oase, ciocohd prova che la Morea
¢ meno spopolata di quollo che comunemente
éi-crede. - .
Quanto ad:-Audreossa dovo dare, pnma di
passare ad aliro;, che i suei abitanti, ladroni
di professione, ma fieri e valorosi fino all’ ars
rpganza , hanoo fama ne’ coatorsi di una mal-.
vagitd ch’io mon mi seato teutata di negare. La
facoia annunsia spirito ed & piattosjo. bella; weg-.
goosi de’ bioadi , e-dei grand’ acchj azaurri, cioce
chtindicail meseuglio degli indigeni cogli Spar~
tani. I Tarchi che abitano quella citta sono
ammegliati -oon delle. Greche e parlano il lin-.
guaggio. delle loro :spose; la struttara, laro .io,
genenle & adehca ‘ : :
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CARITOLO 1IV.

Partenza da Andreona, Ermeo o prima gola
del monte Vurcano. — Leuttra — Arrive
@ Londari.-

Sx moatd a cavallo nel cortile dell’agl, e sor-
timmo dalla citth d’ Andreossa per uno stretio
viottolo cinte di giardini e capanne, e poco
distante passammo un picciolo ruscello. Indi
dirigendoci al nord seguimmo dona strada pra-
ticabile , selciata ad intervalli ed avente la so-
lidita & una via militare. Dope un’ora di strada
¢i trovammo ad un ajasma o fonte consecrate
dalla pietd de’ Musulmani a’ bisogni de’ viag-
giatori,

Un quarto di lega pidin 13, seguendo il
pendio del monte Itome, Vulcano o Vurcano,
vedemmo un grosso villaggio chiamato Anaziri
con qualche casa sparsa sulla costiera che si
stende verso tramontana ;di rimpetto ci fa in-
dicato un sito per nome Vromo-Vrisi, o Fon-'
tana-Fetida, Torse a motivo di qualche sorgente
sulfurea. A poca distanza entrammo in ua val-
lone pisno di ciguali.
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Un levriere di Lacenia che apparteneva al
bey di Navarino diede loro Ta asccia , ma fn
tosto avviluppato da que’ terribili nemici. I ne
stri Turchi e gli Albanesi che vi si erano ac-
costati tentarono di liberare il coraggicéo ani.
male e ei resero allora spéttatori d’ una piace
vole pugna. Da un late udivaosi i clamori dei
Musalmani, dall’altro il grugnire de’ cignali
swetti nell’ angolo del mionte, meotre il levriers
ritiratosi sulla punta 'd’una rupe stava tuttd
tremante. Al primo urto i seguaci del' Profeta
gebbene animati dall’ odic che nutrono per I'ani-
male immondo’, e dall’ interessamento che pren-
devano pel cane del signor loro, cedettero ed
ebbero a peggio. T cignali profittando del mo-
vimento retrogrado "degli assalitori, col pelo
arruffato , e balzando a guisa di palle, gua-
dagnarono il largo e s’ allontanarono non senza:
ricevere qualolie c'olpo di fucile. Cid non: per-
tanto, nessnno de’ campioni- d"ambe le - parti:
‘morder'e il terreno, il cane tornd imcontro a’suci
liberatori-, e noi tirammo jadanzi con unaplog-
gia: che c¢i penetrava la pelle

" Mezza lega pit in 13 si ginnse in riva alla’
_ Pirnazza’ o - Pamiso , ingrossata dail’ acque di-
plit torrenti.- Su &’ un altro fiume che veniva -

A S -
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dx una montagna a podeate, (rovammo uw
mulino vel qoale entrammo-a fine di riposarciy
ma nulla avendovi trovato che potesse servire
a risterarci, t nostri turchi ci fecero rimontare
a cavallo, intanto che rimasti indietro mette-
vano a contribuzione il mugnajo. Vedemmo cold
tina bella fonte e la Pirnazza che scorre ro-
moreggiando entro un alveo di ciottoli; la riva
destra era alta e coperta &’ un folto besce.
L’ acqua continuava a cadere dirotta, si gi-
rava un campo , esseadoch® la strada si dirige
a ponente verss la montagna, e mon si poteva
trovare un passaggio, quande incontramimo un
Turco di bell’ aspetto riccamente vestito segui-
tato da due schiavi che ci diede il buon giorne
in francese. Ci disse che “aveva vedats Marsi-
glia e Parigt e riconobbe Fornier al suo uni-
forme , sebbene stracciato per un commissario
di guerra, e comiuciava gid a darci delle no-
tizie che venivano da noi avidamente raccolte!
Un Furco che parlava puramente #l francese,
ed un' vero Tureo! chi ‘mai poteva essere P Ei
stava per dircelo e ci parlava intanto delle at-
“tenzioni che il pascli avrebbe avute per noij
si Trecava ad una casa & campagna - dud

leghe dxstamo dai sito ove noi 1o avevamy in-
. ' I Y MO MY wd RS @ v ‘~
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coantrato; il dialogo insomma’ si andava ani-
mando ognor pit, quando la vista de’nostri
conduttori e la tema di compromettersi fece
¢he s’ allontanasse. Cinquanta passi distante pas-
gammo la Pirnazza sopra un ponte di quattro
archi, i cui parapetti erano rovinosi.

Da quel ponte al monte Liceo, ed alle falde
del Taigeto , ove trovasi il gran Dervin o Gola
“che era I'Ermeo degli antichi, si: contano due
ore ¢ mezzo di strada. Si cammind ancora
un’ora buona e sempre per una via selciata ad
intervalli e lavata dalle pioggie. Si vide sulla
sinistra a pouente Mavromathi, sito visitato dal
- mio amico Fauvel, che vi trovo i rimasugli del-
" ¥ antica Messene. Vi si veggono infatti, come
seppi da poi, rovioe di muraglie , torri , qual-
cheduna delle quali di marmo, un tempio
guasi intero, ua teatro, delle iscrizioni in gran
numero , e de’ bassi rilievi piuttosto bene con-
servati che rappresentana delle .cacce di cigoali.
Una abbondaante sorgente che zampilla alle ra-
dici dell’ Itqme da-il suo nome a Mavramathi,
che significa fontana nera, perchd in greco il
vocabolo mathi significa del pari occhio e fon-
tana. Dall’ alto del monte Itome, si gode d'una
immensa vista che stendesi sulla Trifilia e verso
V’ Elide, é vi si trovane due ricchi monasteri.
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Tre quarti di lega dopo -il ponte ei la-
sciammo sole dugento tese a destra un grosso
villaggio chiamato Chastemi, che potrebb’eseere
Anfea, o piuttosto un casale fabbricato colle
ruine d’ Anfea, poiché sta nel piano non lunge
da un’ altara - ove ‘esisteva quella cittd. V' ba
una grossa torre e qualche alta edifizios Le
campagne all’ intorno sono coltivate a cotone ,
e cinte con siepi di nopalo, reso indigeno nel
paese. Mezza lega circa di 13 distante, tenendo
una strada orlata di wopalé, ci fermammo al
villaggio di Carterogli per passarvi Ia mnotte,

essendoché la pioggia incomodava un poce i
nostri conduttori, e la famc Ji stimolava quanto
noi stessi.

Secondo 1’ uso- loro que’ signori scacciarono
dalle proprie abitazioni i miseri villici i quali
per talta masserizia non ebbero che una stuoja
di canne ed uma immagine della Beata Vergine
da portar ‘seco. Presso gli antichi Greci Ce-
rere aveva la sua nicchia vicino alla porta
d'ingresso d’ogni abitazione; a di postri vi sta
invece la madre di Gesi Cristo, la Panagia,
dinanzi a cui arde una lampada e fuma I in«
censo ne’ di solenni.. _

‘Malgrado la tristezza degli ‘wltimi giorni
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d’ antunoo,, la freschezza de’ prati, la regolavita
del lore livelle: diviso con diepi facevano ua
singolare contrapposto coll’ aspetto aceigliato
del Taigete , che offriva all’ occhio i. suoi neri
scoseendimenti. La notte ‘vedemmo .aocendere
su- quella montagna dei fuochi indicanti i po-
st occupati da’Mainoti di Vudoni. Le nostre
guardie parlavano di quegli uomioi iadipen-
denti con quel tuono di farfanteria che svela
sempre il timore, e che altro non & il pik
sovente che sugrerito dall’ intimo. senso della
propria inferiorita. :

L’intendente o emina del bey di Navariao ,
che pussd la notte con noi, seppe farmi com-
prendere che eravamo in un podere, pmirey:,
appartenente al suo padrone, e che veatiquat-
tro di quesli erane annessi alla sna signoria
In fatti in Turchta, tuli i comandanti di
piazza e funzionarj a vita posseggono beni
fondi il cui raddito costituisce i loro stipen-
dj; godeno inoltre di alcani incerti sulle do-
gaue e sulle contribuzieni, non che dell’ wile
indirette provegnente dalle avanie.

Eravamo stati trastati in quella capanna
in modo da farci dimenticare il cattivo pastae
4’ Andrepssa, La doona di casa ci aveva fatto
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cuecere eotto Ja cenere del pane da essa im.
pastato , tosto giuoti, su d’ una pelle distesa;
Jo trovammo delizioso, coine pure due enormi
polli d’Fodia, eo’quali I’ emina ci fece trat-
tamento a spese de’poveri contadini.

1l di seguente allo spuntare del sole , dopo
avere bevuto del latte di pecora ancora caldo
offertoci dai Greci , - partimmo di la; ed in-
coutrammo qualche bellissima doana co’ capel-
li .biondi , che cammjnava a piedi e gambe
nude in mezzo al fango che rendeva Ja strada
di quel casale quasi impraticabile.

Si scese per una piaonra coltivata; e do-
vemmo accorgeroi agli stretti fianchi de’ nostri
cavalli, non che al lento loro passo che ave-
yano passato Ta potte senza mangiare. Un quar-
to di lega distante dal punte di nostra par-
tepza trovammo un considerabile podere, ed
un posto militare, ove i nostri conduttori s'in-
formarono se v’erano maineti nella montagoa;
e la negativa ci fece continuare il viaggio.

. Pud immagioarsi con qual piacere io m’ i-.
neltrassi per un paese altra yolta sl celebre,
e nel qpale la mia menpte. bastava appena alla .
rimembranza di tanti fatti interessanti. Jo sor..
tiva dai campi di Bieniclaro e spiogeva it passe
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per quell’ Ermeo che conduceva dalla “Messe-
»ia nel territorio di' Megalopoli. Questi luoghi,
e tatti quelli da me percorsi, furono la terra
de’prodigj. Qui- le pit' sublimi- virth furone
familiari ad womini i cui discendenti gemono
sotto il pid umiliante despotismo!!

Y nostri cavalli, sebben deboli, valicavano
con qualche facilith quellx vetusta strada, per
cui con qualche precausione e potrebbe far
passare dell’artiglieria ; eravamo appena giunti
ad un quarto dell’ altezza del mounte, quando
il sole sorti improvvisamente dalle nubi che
escuravano I’ orizzonte; nd cifece gid scorgere
aspre ¢ nude rupi come ci eravamo atteso,.
ma boschetti ancor verdi, ma robuste quera
cie che discendevane a ripiani sino all’orle
della pianura. Mezz’ ora dopo si giunse ad
un bel villaggio, i cui abitanti di Laconia,
sono rispettati dai Turchi e vivono in paceé
co” Mainoti , ‘loro fratelli. Ci salatdrono con
affabilitd perch? eravamo cristiani; ci vendet<
tero pane, fichi e vino, cui conservano entre
otri di pelh di capra.

Ci- trovavamo nella parte meno elevata del
Pendedattilo, poichd fa vegetazione ed i bo-
s6hi efano cola -in -tutto il loro vigore; mea-
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tre simmli siti aerei song eoperti dal slnistro.
pino o d’eterne neyi. Gli abitanti di quel vil-
laggio van debitori all'aria pura clie respiraso.
ed all’ indipendenza di. oni- godono , d’ una
freschezza , d’ una vivacitd, d’ una -certa mobil-,
th nelle forme , che. invano' cercherebbousi ~fra
g]-i abitanti del piane. oo

;I resto ‘della gola per la: quale viaggiammo:
ancora un’ord e mezze éra piena di -ciottoli..
Trovammo. a} -sito piti-alio del monte, Ia strae
da seldata ad -intervalli, aleuné: rupi che.
formavabo de’coni , deghi aheu, infineun eriz-
zonte confuso. - .. . o
- Giunti all’ estremit) .di quello spasio;; che
won pud. dirsi un akipiano, trovamme - una
densa ‘hoscaglia, e ci volle mesz'ors scavsa pen
discendere. pella valle di Londari, che & quella
dell’antica Leuttri del Pelogoneso, ove gli-Ars
eadi trionfatone de’bacedemoni: Eranvi,. com’d
poto, ire. citta. i tal.npme. in Grecia,-una
delle quali fu resa immortale dal valore & E:
paminenda e de’ Tebani ch’ei comaudara.

La valle di Landari si stends da levanie a
pouente, circa, oingne. leghe:, e termina. da
guella parte. a Sivanp; o2 ha-piv d’ dba lega
comune. nel- sup ameggior .dixmetro teaversales

Tom. 1. 3
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La gola di Messenia & a libeccio; quella che

conduce in Laconia, dalla parte ove nasce
Y Eurota, & eirca a levante. La distanza da
una gola all’ altra a motivo della obhqun& é
d’una lega e mezza.

Sul declivio della parte della Messenia pel
guale noi siamo discesi, il terreno, interse-
cato di torrenti, & assai ineguale, la strada )
aotica e scavata nel mente. A maestro "la
valle & coltivata fino a Sinano; al nord &
chiusa da alte montagne sulle quali Londari
& fondata ; il lato verso Sparta & hoschive. Il
fondo della valle nel punto ove noi la pas-
sammo & imtersecato da un ruscello; vi si
veggomo- grosse pietre sparse lavorate, qaalche
pezzo di marmo mutilato sepulio sotto 1’ erba,
e non v’ha un. mezo quarto di lega per giun-
gere alle radici del moate.

. Ci volle un’ quarto d’era per rampicarvi, e
giungere a:Londari per uno strelto sentiere.
Questa montagna & coperta d’erba e priva di
legname -alla sua sommith che forma wun alti-
piano; prima di giungere alla citta si veggono
a sinistra delle rovine , dell’enormi pietre, ed
an :molino. a vento la cui rotonda & costrutta

eon de’ tronchi. di colonna e delle architravit
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Smontammo dall’ aga che ci accolse beue,
ei diede da pranzo e ci soroministrd de’ buoni

cavalli per giungere fino al sito della nottolata
al di 12 del monte Borea. '

La piceola cittd di Londari & al ptﬁ com.
posta di dugento cinquanta case tra le quali
me vidi taluna che indicava una certa opulenza,
Gli abitanti de’ quali non possiamo che lodarci
mi parvero di bel sangue e passabilmente ve-
stiti. Vivono delle frutta de’loro campi, respi-

rano un’aria pura ¢ tengone’ molti bachi da
seta, .
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CAPITOLO V.

Partenza da Londari.— Sorgenti dell Eurota.—
. Passaggio del mionte Borea.— Sorgenti del-
U Alfeo. —Asl. — Arrivo @ Tripolitza. — -
Udzenza del paseid.

Sx parti da Leondari il dl stesso dell’ arrivo ,
due ore dope -mezzogiorne. -

Da Navarino in poi, le montagne continuano
ad alzarsi di modo che a quelle che ci lascia-
vamo addietro ne succedevano di pit alte an-
cora. Il monte Borea che avevamo di rimpetto
al nord celava la sua sommitd fra le nubi.

Dopo avere camminato mezza lega entramme
in ur bosco di guercie di mezza lega pur esso,
e ci abbassammo in un vallone che & assai
stretto well’ estremitd ove moi lo passammo. La
probabilmente era I’antica Belemina, luogo se-
condo Pausania bagnato da fontane ehe non
asciugan mai, e dall’ Eurota. Vedemmo infatti
¥ Eurota nascervi e scorrervi verso Mistra , ma
quella valle che & tutta pascoli non ci presentd-
alcun villaggio, Un cupe silenzio regna tutte
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all’ intorno’, e gli uocelli non frequentano quei
laoghi privi di boschi e perfin di boschetti. L’Eu-
rota, Vasilipotamos , ciot Fiume Reale presso- i
moderni.vi spinge le sue acque il cui monotono’
saono fa solo rispondere I’ eco di quellé soli-
tadini. Di 13 a Perivolia, che dev’ essere nei
contorni dell’ antica Pellane , contansi sei pic-
oole leghe; ed & la via ordinaria da Sinano
a Mistra.

Non si cessd di salire per due ore prima di
giungere alla sommita del monte Borea. Si an-
dava per unastrétta gola sull’ orlo di terribili
precipizj, entro ai quali fammo pik volte a ri-
schio di perderci senza scampo.

Sull’ alto’ del monte, il eui altipiano da una
discesa atl’altra ha circa measza lega d’esten-
sione , vedemmo un grosso villaggio rovinato
dagli Albanesi nell’ ultima guerra, senza oche
potessi saperne il nome. Inoltrando seoprim-
mo ben presto una vasta # ricca pianura ohe
& quella di Tegea. A fine di scendervi, ci con-
venne smoantare da’nostri cavalli e cacciarli
dinanzi a noi; la strada sebben guasta, si ri-
conosce non pertanto per antichissima, ed era
qnella da Londari in poi, la prima traccia
di via militare da noi incontrata.
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L’ Mfeo o Ru.ﬁa, che nasce. welle - pianare
di Tegea, versé il moate Partenio, viens alle
radici di- quel monte a formare ‘una ‘ palude ,
ohe si stende dalla sua base sino a pitt ditres
cento tese nel piano,e si prolunga da levants
a ponente. Lo traversammo su d’un poate’ e
piuttosto sy d’ un argine. poco alto che aveve
wn gran numero .d’ archi. Cioquanta tese di--
slante a sinistra passammo presso un ajasma
o fontana incrostata di marmo e ben teanta.

Tre quarti di lega di 13 distante, salendo
wn’ eminenza coltivata (1) si- gianse ad uwn vil..
hggio ove passammo la notte. Era quello il
primo luogo abitato -che - trovassimo dopo. la
nostra partenza da Londari, perch il vallone
di Belmina ove scorre il Vasilipotamos ,  won-
¢ frequentato alla sua estremitk - verso libeccio
¢he da pastori,i quali piantano le lore tende ,
e racchindono il loro gregge ove shmauo me-
glio di passare la notte.

-Mi spiaceva -assai di non poter visitare le
sorgenti di quell’Alfeo di cuila favola ba pub-

(1) Quel sito chiamavasi xhl'}‘&’, che ¢ il monti-
cello presso gli antichi 5 e di la entravasi ne’ ter=
ritorj di Pallanzio e Tegea.
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‘blicati tanti prodigj; avrei bramato discendere
in quelle profonde voraggini, dende torna a
sortire pit impetnoso che mai,  determinare
_positivamente que’ sotterranei, opera de’vuleani,
eome la maggior parte delle montagne del Pee
_loponeso; ma non era allora padrone di me,
ed i miei custodi mi ricordavano- abbastanza
che io era loro schiavo.
 Si parti il giogno dopo dal sito ove’ avevamo
passate la notte. Di rimpetto alevante avevamo
una picciola montagna col villaggio d’ Asi, cui
Jasciammo a levantle allontanandeci.- Un-quarto
di lega distante ‘dal punto-di nostra partenza
passammo un ruscello e si cammind per uoa
gpianura coltivata fino a mezsa- lega di distanaa
da Tripolitza. I nestri eustodi fecero alto oola
in un villaggie presso al quale & un ruseella;
"da-eni i Turchi per un pieciol canale pra-
ticato nel vivo, ove & anche’ seavata-la strada,
oonducono 1’ acqua verso la citta
Eautraado' in. Tripolitza gli Albanesi che oi
soortavano fecero una scarioa delle loro armi;
e noi- ci recammo direttamente al serraglio o
palagio del pascid,"stimolando fortemente i no:
swri cavalli -onde sfuggire agl’ jusulti. Il pascid,
" o vigir, che governava allora in Morea, chig«

mavasi Mustafd,
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© A piedi della seala per la quale fammo fatti
- malire alla sala del Divano da lui- presieduto

era un hel. cavallo magnificamente. bardato , te-

nuto per mano da due sehiavi afvicani. Ind},
si percorse una lunga galleria piena di guardie’
ed ufficiali della casa . vestiti e decorati nella

pit bizzarra foggia. Finalmente fummo presen-

tati al pascia che era amorniato da’ grandi della

sua provincia. Stava seduto uell’ angoto del sue

gef2, famando qual macchina una pipa alla -
persiana di cui pareva godesse il sapore. Come

destato da una profonda eentemplazione ci

fece dire di sedere col mezdo del suo interprete

per nome Caradja. Il vescil di- Tripoli, I in.

tendente del bey di Navarino, si prostesero at

suoi piedi baciarono la sna ‘manica e si ritis

~ rarono all’ estremitd della sala in supplichevole

atteggiamento. S’ informd atlora de’ nostri nomi

e qualita ; disse due parole dell’Egitto; diede

i suoi ordinieci congedd. Fummo quindi com

dotti 'in un’ ala ‘del suo palazzo’ che era 1’ha-

_ rem ® appartamento delle femimine allora non

occupato, perche ¢quel pasci non ne aveva.

Ci si diede una camera delle guardie &d un

Greco per attendere alle nestre commissioni,

11 Cabuas-Ali fu regalato ad un signore, ed i
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nostri Albanesi col loro capitano andarono a
prendere alloggio nelle souderie. Poche ore
dopo fummo visitati dall’ interprete Caradja , it
quale cf disse che trecentoFrancesi della guar
nigione del Zante erano stati alloggiati nelle
gollerie dell’ harem ove ci trovavamo , ed erano
poi efati condotti per terra a Costantinopoli.
Un mese intero fu-da noi passato in quella
prigiene, nella quale non avevamo altra comu-
micazione che coi paggi del pascia ¢ coghi uf
ficiali della sua casa. -
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CAPITOLO VL

Palazzo del pascia ; interno 3 g'ucrdk —
" Particolaritd sul nostro soggiorno.

IL serraglio o palazzo del pascid potrebbe dar
ricetto a mille dugento uomini. E uma vasta
abitazione di leguo fabbricata su o’ un piano
quadrato , divisa in due da un”ala & edifizf
che formano anche due gortili. Al pianterreno
sono le scuderie ; di sopra sono gli apparta-
wmenti di sna Altezza e della sua gente. Un
vasto corridojo piantato esteriormente sulla cor-
te conduce a tutte le camere, e gli Albanesi
€he compengono Ia guardia del pascid dormono
sotto guella specie di coperto. L’harem, la
caserma dei deli, sono verso tramontana ed in
fschiena a quel fabbricato: pud in somma dirsi
nna borgata colle sue porte ¢ muraglie entro
la citth stessa.

" Gran numero di domestici ingombrano il
palazzo ; tale era il lusso de’ Romani, tale &
quello de’ Turchi, che succedettero ad essi
nel possedimento di que’ bei paesi. Nel numero
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de’ servitori entrano de’ caffettieri, de’ pipajuo-
‘1i , de’ bottiglieri o scierbetgi , de’confetturieri,
bagnajuoli , sarti, barbieri, uscieri o tscial,
“igolani o paggi prediletti di soa- Altedza, de’
buffoni, cantori,giocatori.di burrattioi e mo-
stratori di lanterna magica che divertono il prin.
cipe collo spettacole di carageueus, specie di
marionette di genere molto osceno , di lottaters
o pelevani, giocatori di bessoli, danzatori ed
un imam; finalmente il carnefice detto dgellah,
braccio destro del pascia, senza del quale nen
-gorte mai di casa; e il solo individuo che abbia
il privilegio di sedere alla di lui presenza.

L’ harem, quando esiste, ha la 'sua. paru-
colare servith, e sard bene figurarsi molto mi-
‘nor lusso e magnificenza di quello che i viag-
giatori attribuirono a cotali luoghi. Na avreb-
“bero data ben pid esatta. idea se 1’ avessero
"dipinto abitato dalla ‘noja, dalla gelosia; e cid
¢h’ @ ancor peggio, da desiderj sempre rina-
-scenti ¢ non mai soddisfatti. La musica, la
-danza, le castagnette sono i passaggeri piaceri
delle vittime chiuse in quel seggiorno, 'non
mai abitato dal, vero amore. Le occupazioni
“loro- copsistono nel -ricamo, &d -ogni di ricen:
-ducei per esso loro lo stesso circolo di spasai,
di noja, di fastidio, di monotonia.
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Si lascia il letto prima del sole, per far
orazione dopo le abluzioni. Indi si recana le
pipe ed il caff2 iofuso nell’acqua; qualche
volta il vidir monta a cavallo e va aigodere
dello spettacolo’ del dgerid; ovvero s’ aceupa
delle udienze pubbliche.. Allera fa:giustisia in
persona , proauncia - sull’ amministravione , ace
cusa , forma il processo, fa appiceare e ba:
‘stonare , assolve amche, perché tutii i poteri
.sono in esse riumiti. A mezzodi nueve preci e
.8l pramza; a tre ore dope meszogiorno, ancora
‘preci ; mostra militare.,, musica, 0. piuttosto
grande frastweto. Si entra nel selamlick , I’ az
dronitis de’ Greti. o appartamento maschile: il
-pascia riceve visite, e per riorearlo gli-si da
del sorbetto’, gli si narrano povelle tratte dalle
-Mitle ed una natti; i swoi buffoni gli faono
odelle ‘eontorsioni dinanzi, ¢ si salmeggiano dei
cvereetti del Corano. Al trambntare del- sole si
prega-per la quarta volla, indi si cena, indi
.61 fama. Un’ ora.'¢ meazso dapo, quinta ed ul-
t\ima ,orazione , appena terminata la quale la
musica indica esser -ora di ritirarsi.

A,poﬂo re delle Menadi; divivitd dell’ En-
rota, nalli care alle Muse ed animate dai cori
colesti , quali barbari canti affliggono al pre-
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sente gli eco de’ vostri monti ? Non rispondono
essi che al suono' d’ una musica selvaggia , com-
posta di ranchi stromenli, le cui grosse caese
unite ai cembali non possomo soffocarne la dis
soordanza e I'importaniti.. Eppure ¥ orecchie
di un Turco, pid depravate oertamente che
quelle del satiro Marsia, troppo orudelments
punito del ‘sao cattivo gusto per la lira, ei
compiaciono e godono di quello schiamazzo ! .

Oade distrarsi dalla malinconia, o piattosto
a fine di dar saggio de’loro talenti, i: paggi
o igolani del visic vollero trattarci con un
‘comcerto alla foggia loro. La dolcezza di qual
che caatilena,i gesti loro, una certa tristezza
pccitata dai tumbelecohi ; dal flante dei dersis ,
dal sinekemaan, dal mescal, dal santuar , dal daira,
e dal rebab (1), produssero in me qualche
gradevole im[;reésiqpe; allettavan de’ tuoui fe-

(1) Tumbelecchi , specie & cimbali di legno co~
perti colla pelle d’un tanburo , sui quali si batte
con bacchette ; sono ‘tesi in tuoni di terza. =
Flauto deé dervis o nei ; specie di flauto traverso
di canma. E talora di suono acuto come P ottavind
tedesco, e talora s’ acecosta alla voce umana. —
Sinekeman, propriamente parlando la.viola d’ a-
more , che si trac d&’Ntalia. == Mescal , strwnento
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minili e leziosi quando cantavano ; danszavano
poi -al suono delle castagnetie , rappresentande
delle scene ributtanti per un uomo nen av-
vezzo ai costumi loro.

Il consiglio ordinario del pascid, che sirace
coglieva egui perscembé, o giovedi, & composto
del suo kiasja o Inogotenente di finanza , del
mucabel-edgi ‘o controllore , e dei cadi. La
Russia teneva in quel tempo un ageote a Tri-
-politza , che. aveva voce consultiva in quell’ a-
dunanza. Vi si deliberava sui firmani emanati
dalla Porta, sui reclami de’ bei o comandanti di
piasza, e vi si discutevano i varj modi d’ ameni-
mistrazione onde adempire alle mire del Governo.

La gaardia ordinaria del pascix ¢ composta

ohe rassomigha alla sampogna , composto di a3
canne talmente graduate che ne risultano parecchie
ottave di tuoni. Ciaschedun tuho o canna forma
tre suoni secondo la diversa maniera d’ introdwvi
" il fiato. =~ Santur , & il salterio con corde di me-
tallo , suonate con pwco[e verghe pur di metallo. —=
Dam‘a pecie di balo con lamine & ottone , ded
quale si-fa uso per battere la zolfa., ~. Rebab
strumento da arco -con due corde s CON ca.ua sfe-
rica, e con un picciolo buco nella parte.convessa ;
é Twrchi ebbero questo stromento dai Tartari,
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di guattrocento deli, o cavalieri, vestiti all’un.
garese , con in testa un feltro simile a quelle
de’nostri wssari, stretto intorno al capo da um
turbante. Le armi loro consistono in wna scia-
bola, due pistole ed un trombone. Caricane
attaceando la briglia‘ sul pome della sella, nelia
quale sono come incas'sati',"tenendo lIa pistola
nella maano sinistra e la sciabola nella destra.
Non osservane alcun erdine, e non ricevone
altro comando che quello dell’ xmpnlsxone, che
si comunicano a vicenda. .

Degli Arnauti o Albanesi, popolo essenzial-
mente bellicosn , che trovansi al servigio di
quasi tutti i pascid, ne formauvo la milizia a
piedi. Custodiscono essi 1le ‘porte” del palagio
ove uno solo accosciato fa. sentinella.con una
sopa o bastone in mano , intanto che gli altri
dormono ia un luogo otlenebraw dal demo
fomo delle pupe :

« $i ‘tiene _sempre un cavallo bardato; ed un
palafreniere ' che veglia - appresso, non ‘come
disse qualche _'viaggiat‘ore per’ attendere il pas-
laggio del" profeta, ma- affinchd il pascia possa
tosto - recarsi dnvnnque lo chiamassero un ine
cendie, 0 un ammutinaiento , - ve’ quali .casi &
#bbligato a ‘comparire per-il primo iu;persena.
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Per compiere la mia descrizione dell'interne
gel palagio del pascia, ‘mi contenterd di dire
che la cucina tarca mom terkebbe unu posto di~
stinto fra gli Apicj moderai. Se si ‘eccettui il
pilau, non & imbaedisce quasi alira cosa che
dol casteato <o varie salse, degliintingoli- sci-
piti, delf’ amito che- sa -di musco .o d’acqua
di rosa ; de’ pasticct coll’ olio ‘o col grasso,
che soao melati. Tornerd a gaesto interessanté
saggetto ‘per rapporto aliigiens ed alle malat.
tie del paese, del che dird qualche cosa pars
laddo de’ edstumi de’ Meriattt, = - ' -

_Mi sia iotanto lecito di richiamare i} lettorg .
a xoi. Sin da che eravama stati rinchiusi. nels
P barem , ¢i- st dava ?im& libertd nel cortile
che sta- nel suo riciato, @ oi tenevano com-
pagnia i paggi ed i primi ufficiali del pascii.
Quel principe wsava ¥ attenzione: di: farei res
care dei piatti della sua tavala, sebbene ci
faveise provvedére a partey e Ci avosse ‘dato
our—Greco per eseguire -le nostre: cemmissioni,
Queste Greco chiamato Costantine , del quale
wvrd sovemte octasione di far parela, era us
uemo - di pit di quarant’ anni, oo vere:ilota,
furbo , mentitore . ¢ bricoone per mestiere. Bi
weniva pit vohe al giorno ad informarsi a2
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volevamo gualche cosa , e quendo si faceva
~ gualche domanda, non v’ era mai mulla. ‘Den:
echi (nen ve nld) farono le prime. parole:
ch’ei oi insegnd della: lingua greca, e cid ci.
fece andare qualche .volta in collera a segoo.
d’ obbliare il rispetto dovato .ad un discen-.
dente d’ Armodio, o-di Aristogitone.

La sera un :distaccamento. di venti Albanesi,
"sharrava la nostra porta e montava la guardia
io uoa camera vicina, tanto per impedire.la
nostra. fuga quaoto per difeadere da quella
parte il palazzo da’tentativi notturni di qualche
Mainoto che si fa . temere dal pascid. fin nel
suo serraglio. Que’ soldati mon ci. davano che
segni d’amicizia , ¢ non potevano restarsi dal-
¥ ammirare- la giovialita e la specie di non
curanzd com cui passavamo i nostri giorni. -

La perdita della nostra libertd , Vincertezaa:
dell’ avvenire, i pericoli che oi attendevane, iy
nostra maniera stessa di- vivere avrebbero. non
pertanto potato indarci a ‘triste riflassioni. Ma
tale era la profonda annegazione della - mostra
esistenza che non si voleva da noi pensare
nemmeno al domani. Tuttavia la stagione che
succedette alle pioggie e burrasche del mese
di dicembre mista ai pochi vestiti ohe ci co-
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privane , ci fecero sentire che la sola filosofia
non bastava a preservaroi dal freddo. Il pa-
soid ci fece dunque dare, a inchiesta nostra,
delle coperte colle quali involgerci, e delle.
stuoje sulle quali coricarci. Era allora il sol-.
stizsio ‘d’ inverno, - le cime del monte Roino e
dell’ Artemisio si caricarono di nevi, le' quali,
pochi giorni dopo, coprirono la terra all’al-
tezza di due o tre :piedi. :

. le temetti di passare in quell’ barem tutto!
: il tempo della nostra dimora in Morea , sic-
eome sarebbe appunte accadato, se una cire
goslanza ,. per noi fortunata, non foese venu-
ta’a cangiare. aspetio’ alla nosira serte. Il po-
sto di pascid non era che temporaneo; e Mu.
stafi,il'tempo dél cui governo era spirato , fa
deposto e relegato'a Lepanto. Celui: che co~
mandava el mediocre pascialaggio di Lepante,
per. nome ‘Ademet, e che aveva' gid ammini-
strata-qualche tempo la'Morea, fu nuovamente
ehiamato a 'quel "posto- importante. Siecome
egli aveva  una casa’ organizzata e delle fommine
si pensd a farei sortire dall'harem, e 2 trovarei
un alloggiamento‘ in cittd in casa di quel
Greco che ci' serviva , senza- chbederca la pa-
rola d’ onore. :
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CAPITOLO VI .

Partenza dal serraglio del pascid. — Nostra
dimora presso il greco Costantino. — Du-
rata del verno, = Visite. — Altre parti-

_colarita. -, ‘

L. vigilia delt’ Epifania, (che seconde il ca-
Tendario greco & il 17 genuajo) si prese pos-
sesso del nuovo nostro allaggio presso il grece
‘Costantino, che abitava una strada vicina'alla
porta di Caritene. L’appartamento che ci ven-
‘ne destinato era il pian -terreno d’ una capam-
-na il coi tetto ine formava il soffito. Erava-
‘mo obbligati a chinarci per entrarvi, essendo
troppo bassa la porta, come lo & quella delle
“ease-di tutti i poveri greci. V’era un buce
-cui si dava il nome di cammino’, enel quale si
-poteva accendere del fuoco. Una picciola nicchia
‘illuminava il locale, e in tempo. di‘ notte =i
rgodeva, a traverso la ooncavith delle tegole, il
- maestose apparato de’ cieli. .Qualche volta, la
‘neve oi cadeva 'sul volto, e ci.obbligava a
-porre il naso sotto le coltrici ; eppufe noi ri-
devamo anoora - ¢ facevamo pregetii: Il verne
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era assai crudo , ed i Greci ne soffrivano terribil-
mente; per sti intere settimane la neve coperse
il terreno, ed i lupi scendendo a_schiere dal
Liceo e daltArtemisio venivano ad urlare fino
alle porte della citta.

Questi mali non erano perd senza un sala-~
tare compenso , giacchd avevano posto fine ad
upa fatale epidemia che desolava la citta di
Tripolitza- da mési' e. maesi. Le famiglie erano
-quindi pid unite ed i curiosi affluivano in
conseguenza verso di noi.

La prima visita da noi ricevata non fu di
-quesio nemero; erano due soldati della sesta
‘mezza brigita, uno Zautiotto d’origine, Sassone
-¥ altro. Ci inspirarono essi la pitt grande com-
passione tanto erano uudi, magri, scarni. Vo-
lemmo che accettassero quello di cui stava in
noi il fare I offerta, promettende di recarci
in breve 2 vederli. Sapemmo da essi che fa-
oevano parte deila guaroigione del Zante con-
dotta a Costantipopoli, e che erano rimasti
malati a Tripolitsa ia numero di dodjei, tra
§ quali eglino soli avevano avuto la mala sorte
. di campare. Ci dissero qual paga -desse loro
#l pascid per vivere, e come il Greco loro
smministratore se ne. arrogava i dae tersi.
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“Siccome la cosa medesima aveva lnogo pe
moi che ricevevamo da sua Altezza il pascia d
Morea quindici pard ogai gierno, qual taim
appuntamento, fissai di sorvegliare- Costentino
e di farlo ben tassare all’ occasione.

I. curiosi ‘si permisero pur eesi di venirei
vedere; i accergemmo -ohe avevane ritenut
qualche. parola francese per effetto della co
municazione -colla gaarnigione del Zante ch
Moustafi laseid in tempo del suo soggiorno va
gare liberamente ne’contorni della citta, 'sott
Y’ ispezione’ degli wulfficiali' francesi cb’ ei singo
larménte stimava. Un cer’to"'ﬂu:tqfd, Turgo d
erigine , rinnegato due volte, fu tra gli impor
tuni colui che pit degli altri ci ‘onord del:
sua assiduitd. Fummo avvertiti esser quelle
una spia per vegliare sui nostri passi, ms
non pér cid avemmo soggetto d" essere’ malcon-
tenti di lui.

Ci visitarono poscia le dorine greche 5 1
quali col pretesto di consultare il medico |
venivano a soddisfare 1a loro curidsitd. ‘Alcune
chiedevano delle ricette pei loro - genitori in
campagna. Taluna voleva essere salassata; al-
tre chiedevano se fossero incinte o 'se doves:
sero diventarlo. Una ‘vecchia 'ci presentd un
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fanciulle che ci parve bello, pregando di spu-
targli in volto; e ad enta di tutte le nostre
simostranze convenne,cedere, perch® in caso
diverso lo avrebbe ritenuto per ammaliato, e
seppi che una &l strana cerimania aveva per og-
getto di tenerne lontavo il maligno spirito.
Per tal modo un nuovo spettacolo, castumi
ed wsi affatio strani si.presentavano alle mie os-
servazioni. A poco a poco quegli abitantisi ac.
costamavano a vederei; ogni giorne si gnadagnava
da noi un pe’di liberta; ed io concepii Iidea di
profittarne a fine di raccorre i fatti ch’io sto
pubblicando oggidi. La sfera delle mie cono-
scenze si estese; il mio stato mi procurd Yoc-
casione di vedere, ed anche di frequentare un
picciol numero d’uomini istratti co’quali potei
ragionare sulle osservazioni, ch’io m’era pro-
posto di fare sin da quel primo tempo della
mia schiavitd ; e gli amici miei, testimonj-dei
miei travagli sanno che le mie idee furone
costantemente dirette ad un tale scopo. Quin-
di & che, appena udiva pronunciare il nome
d’una cittd, d’ un casale, ne chiedeva tosto la
distanza dal luogo nel quale mi trovava; m’in-
formava del nome degli abitanti, della lore
.industria, mi procurava ipsemma tatte.quelle



»1 PouQueviLLe 71
informazioni che mi era possibile ottenere.
Tali schiarimenti , sovente inesatti, mi servie
vano non: pertanto di punto di riconoscimen-
to, o mettevane in guardia la wia attenziene.
Viaggiava, verificava in appresso. )’ esattezza di
quanto aveva raccolto ne’ miei particolari col-
Jogej. Un certo Bed . . . . . aveva una geo-
grafia di Melezio vescove di Gianina, e me
la traduceva, perch® io non possedeva ancora
Ja liogaa greca; faceva quindi delle annota-
zioni e poi confrontava le posizioni di quel
geografo coi luoghi de’ quali attestavano 1’ esi-
sténza. : :

Vidi allora quanti villaggi indicati sulle carte
non esisteltero mai in Morea, o trovansi in
direzioni affatto opposte. In qualcheduna, la
capitale della Morea, Tripolitsa, non trovasi
nemmeno indicata; si colloca Caritene preses
-al lago Stinfaliora-Mist, salla riva orientale del-
¥ Eurota; e ne risulta una profonda oscuritd
su quel poco che si sapeva di quel paese.
-Quante cittd e villaggi poi anche citati da Me-
Jezio non ho io inutilmente  cercati? Se ne
veggono appena le vestigia. Bisogua d’altronde
diffidare dell’ erudizione del vescovo d’ Epiro,
‘che compese :il piano della sua opera su quelle



9% Viigeclo. \

di Stradone, dal cui ingegno era egli mille
volte lontano, Avveszze agli articoli di fede
vorrebbe spacciare per tali anche le sue as-
serzioni ; eppure son ben lontane dal meritars
lo ; siccome.ie proverd.conm fatti imcoptrastabili.
Sovente anche omstte. d’ indicare. le distanze
traendosi o’ impiccio con un presso .a.poce. Io
mi contenterd di.premettere c¢he la Merea porta
. ancora le impronte del furore degli Albanesi,
i quali nella guerra del 1990: segnalargno la
Jorp barbarie con ispaventevoli eccessi. Vinoi-
tori de’soldati' di_Catterina, ohe soggiacquerp
al numero mille volte superiore di si orudeh
vimici, gue’ barbari . Albanesi mon ristettero
dall’ incendiave , distruggere , sterminare , ‘che
quando non vi fu pid soggetto pel loro furore.
Ad epoca & funesta Ja. provincia di Faneri:,
¢he comprende il territorio. di Megalopeli, fa
sacobeggiata. Tripolitza nuotd nel sangue; la
Messenia fu posta & sacco come pure la La-
conia ; le montagne e le valli furono seminate
di cadaveri, i villaggi divennero preda delle
fiamme. Da qualche anno solamente comineiano
a cancellarsi le traoce di taoti mali; va aumer-
tando la popolazione; sorgono abitazioni novel-
9e; la polizia, eseroitata x colpi -di sciabole’,
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veprinte i masnadieri; si trovano corpi i guare
ia all’ ingresso delle gole pid pericolose ;infine,
lo dico ingenuamente, il diritto di proprieta
sacro {ra’ Masulmani, & rispettato, ed in breve
tempo il Peloponeso avrd dimenticate le sue
soiégure » ad onta della tirmnia dél suo go-
verne. Gid i suei .timari o feudi che’ dlpendono
dalla corona sono in florido stato.

- Per dare una topografia delle parti del Pe-
loponeso a me note io procederd rapidamente.
A tal fine io credo opportuno di lasciare ‘da
parte I'ordine didattice d’ un itinerario accom-
pagoato da’ fati che raffreddano d’ ordinario
¥ interessamento d’ un’ opera pel cumulo degli
accidenti, e per la troppo regolare esposizion
Joro. Mi riservo mon pertanto di ricorrervi
quando descriverd avvenimenti che esigessero-
un ordine indispensabile. Se ron mi fossi stret-
tamente limitato a questo metodico andamento ,
quanti aneddoti nmon avrei io raccontati ? quanti
fatti oscuri ed interessanti per me solo non
avrebbero gid trovato un sito pella mia narra-
zione ? Per nen istancare adunque il lettore
volli sopprimere qualanque troppo mivuta par-
ticolarita. Che gli cale se io andassi a piedio
a cavalle a Caritene ¢ Mantinea, dove ib dor~

Tem. 1. 4
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missi e come vivessi? Quindi & che: io mon
dubito punto di risparmiargli il disturbo di
tali circostanze.

L’ essenziale sta nell’ accennare scrupolosa-
mente strade e distanze, nel fissare con -esat-
tezza la pituasione de’ luoghi, nell’ indicare
1’ aspetto -del paese percorso, e degli abitanti;
nell’ abbozzarne con mano fedele usi e -costu-
mi; nel presentare infine upa specie di qua-
dro statistico delle contrade per le quah ho
viaggiato.

D)eu'o qnesto puno eatro in materia..
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CAPITOLO VI, ~ .

Disisione antica o moderna del Peloponeso »
- Morea. — ‘Topegrefic di Tripolitza.

Ix. Peloponeso , ‘compreso Ira il 17.M% e 21,™®
grado di longitudine, ¢ che dal 36° e. mezzo
di latitedine giunge al di 14 del 38.09, era
diviso dagli antichi geografi in setle proviace,
ciod: Argahde,,Comtu, Laconia.,, Messenia,
Elide , Acaja ed Arcadia posta nel centro. Io
non riporterd qui i confini indicati nell’ opere
loro, dalle quali ci venne trasmessa la gloria
< lo splendore di quella regione.

Il viaggiatere pieno la mente delle ' rivolo-
zioni, che desolareno paesi riochi ancora &
tante rimembranze e rovise, #i ricorda che fl
Peloponeso perdette il swo nome a’ tempi del
Basso Impero, cangiandolo in quello di Morea,
o a motivo della grande quantita di gelsi, detti
anche mori, che possiede; o per una (iua]un_-
que di quelle fatalita le quali voglione che
tatte abbia fige.

‘
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La Morea ; dache gli Osmanli (1) ne sono
i possessori, & wunita sotto il geverno d’un
‘pasci a tre code nominato dalla Porta. La
sua divisione non procedette im appresso che
dalla ' demarcazione da’ sangiacchi o baronie,
suddivise in 24 ocantoni, o villajeti, governati
da Codja-basci (2).

Il pascid, che domina tatta la provmcla R
governa immediatamente I’ antica valle di Te-
gea. Caritene 2 capo-luogo del Faneri, che
comprende il paese de’ Megalopolitani. L’ Elide
ritenne il nome di’ Caloscopi o Belvedere da-
tole , se mal nmon m’appongo, da’ Venesiani,
a motivo de’siti ameni e piacevoli; i bel di
Pirgo e d’ Arcadia ne hanno I’ amministrazione.
Tl sangiacco di Gastuni e quello di Patrasso
#i dividono I’ Acaja; il pascid a due code di
Napoli comanda sull’ Argolide fin di 1i ‘dal-
¥ istmo di Corinto, ed in quella parte di

(1) Osmanli , o Turchi. Quest’ ultima denomi-
nazione sotto la quale chiamansi in Europa é un
insulto per essi perché significa barbari.

" (a) Codja-Basci , voeaboli turchi che significano
capi de’ vecchj; e sono gli antichi geronii che
fanno le funzioni di sindici.
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Morea pompresa sotto_ il nome di Romasia. II
bei di Mistra eonfina co’ Mainoti, ed ha il
Pende-Dactilon. per -confine: all’ occidente. La
valle di Calamaita & goverpata da wun aga,
come pure Andreossa e Londari, e dipendone
immediatamente dal pasoid. Corone, Modone,
Navarino .sono i -tre- ultimi sangiacchi di quella
parte .ed i pia importanti di .tutto il -paese.- 1
Maiooti e Laconi liberi : formano uno- Stato
indipendente - che cemprende .la penisola ‘di
Laconia ; ed il capo Tenaro ¢ abitato da una .
speocie infernale di mostri con. faccia umana,
;oti sotto nome di Cacovunioti, o cattivi men-
tanari. Beco la divisiode . riconosoiuta del regup
di Morea; entrerd altrove nella suddivisionse
stabilita per la rlpartmone delle pubbhclw im-
poste
. 1 golfi principali- della Horoa .sono a tra-
montana quello di Lepanto, anticamente . chia-
:mato -mare di Crissa, mare .d’ Alcione, -indi
golfo di Corinto; .all’ occidente il golfo di
Chiarenza, .altra volta di Cillene ;. sulle  fron-
tiere dell’ Elide e della Messenia I’ antico golfo
Ciparisia che ‘cangid:il. loro nome in quello di
golfo d’ Arcadia ; il ‘gelfo di Messenia che chia-
masi golfo di Corone, -quello di Laconia in
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oui- mette foce 1*Burota ,  che chiamasi €Colo-
€itia' da upa’ oittd maineta 00sl ' denominata 3
il sens Argolico & ora mots ceme golfo “di
Napoli. La piaggia d* Ermiene dicesi golfo di
Castriy ed il. nome d’Engia prevalse a quelki
di Salamina e d’Atene, per quella porsione
di mare che bagna quelle celebri rive e Ia
parte meridienale dell’ istme di ‘Gorinto. - Non
accomulerd. io. qui i venti movelh de’capi @
delle montagnd, che si presenteranno ‘nel mio
viaggio a mano a mano che andrd descrivendo
le diverse parti; ma per amore dell’ ordine
#on ho potato a' mene dal qui indicare - le
parti di quel paese. Vengo ora -alla uioder-
na sna capitale Tripolitza. Questa citta, resi-
-denzd d’un pascid, & formata degli avanzi d&i
Megalopoli, Tegea, Mantinea e Pallanzio., sen-
7a essere sul sito &' alcusa di queste ‘citta. B
poita dieci leghe all’ occidente d’ Argo, tre e
‘mezzo al sud di Mantinea, una lega ben ecorta
“al nord di Tegea, in wuna valle spaziosa, e
addossata al: monte Bdino , ¢he & I’.antico Me~
nalo. - :

Tripolitza & cinta di un cardone di mura
di pietra, lavoro degli Albanesi, che le fab-
bricarona. trent’ anni. fa , vome pure una -pie-
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ciola fortezza quadrata sopra delle altare a

libeccio.

Il piano di Tripolitza 3 irregolare, n’ 2 ine-
guale il terreno, intersecato, montuosa e pa-
Judoso a greco. Di distanza in distanza vi
sono delle mezze lune nella muraglia che &
traforata di feritoje. L’ artiglieria di ferro che
si vede su qualche bastione, solamente dallz
parts occidentale, portalo stemma di S. Marco,
La citd ha sei parte ed wna minore pegli usi
del serraglio; la principale che & dorata e
sulla quale sono inalberate le mezze lane, e
quella di Napoli di Romania, ed & a levante,
La seconda & quella di Calavrita che guarda
il nord, per la guale si sorte per andare »
~ Mantinea ed alla cittd di cui porta il neme.
La tersa porta il nome di Caritene e trovasi
a maestro. Una quarta presso al castello di
sortita verso le campagne ed i hoschi. La quinta
8 quella di Londari o Navarino. Infine se ne
trova uoa sesta dalla parte di Tegea per la
strada di Mistra.

La cittd non ha altra acqua corrente che
quella la quale scende dalle montagne che le
stan ‘sopra a maestro, e questo fiume utile ai
bagni pubblici ed a’ conciapelli & asciutto I’ esta~

’
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te. ‘Viene anche da mezzogiorne un altro . ru-
scello diretto da un canale, ma le cui acque
son poco abbondanti. Il pascia, che temeva
un’ invasione de’ Francesi, aveva fatto costruire
un fortino da quel lato onde: conservarsi la
risorsa dell’ acqua, che ‘serve tutto I’ anmo per
‘quella parte di Tripolitza.. : N
Tl serraglio del pascia & all’ estremity oppo-
sta fra la porta di Napoli e quella di Cala-
vrita. Verso la meta della via principale, che
divide in due la cittd da meszodl a tramonta-
na, trovasi il bazar diviso .in pid strade’ e,
pieno di gran numero di pellicce, armi, mer
canzie all’uso del paese, fratta e viveri; ¢
ombreggiato di platani e grossi alberi sui quali
le eicogne costruiscono tranquillameate il loro
nido , sebbene sia quello il teatro delle esecu-
zioni sommarie ; e vi si appicchino coloro che
vengone sorpresi in flagrante delitto. Si veggono
quasi per tutto delle fontane ben tenute, . ed
ogoi casa ha il suo pazzo ove I'acqua, che
trovasi a poca profonditi , & piottosto cattiva,
Si contano quattro grandi moschee, e cingue
o sei chiese greche in mal essere. Le:vie, 8o
si eccettui la?granda di ‘cai ho parlato , seloiate
solamente mel mezza sono centinuate con pio-
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cioli ‘pouti per facilitare lo scolo dell’ acque;
e ricevono le immondizie delle case, che vi
concorrono e le trasformano in cloache., Qual-
che tarco ricco e possente ha delle vaste abi-
tazioni fabbricate senza gusto, del qual nume-
ro erano quelle del detter-kiaja e del fratello
di Ali-Effendi, ambasciatore della Porta a Pa-
rigi. I poveri abitanti confinati nelle vie che
stan presso alle mura, stanno entre case o
piuttosto capanne , che consistono in un sem-
plice pian terreno col tetto per soffitto. Il
faoco 'si fa semplicemente al' muro, ed il fumo
passa fra uoa tegola e I'altra. -

Il khan & il solo edifizio solido della cmé
2 fabbricato di pietra e chiuso con porte guar-
nite di ferro che si sbarrano ogni sera con
grosse catene. Vi si vede un maguifico archi-
trave che servi d’ ornamento alla porta prinei-
pale di Megalopoli , come lo attesta Viscrizione
che vi sta sopra, e fa parte d’un abbeveratojo
che serve a’ mercatanti pei loro oavalli.

Tripolitza, come parecchie citta di Morea,
si mise in insurrezione all’ aspetto delle vitto-
riose bandiere della Czarina. Ma cedendo poscia
al funesto destino che ridusse una temba quella
bella provincia, e la trasformd in un deserto,

4°
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fu presa e saccheggiata dagli Albanesi i quali
in due ore di tempo vi fecero cadere tre mila
teste. Si fanno ancora vedere presso al castello
di cui ho parlato in un sita ehiamato cimitero
de’ Moscoviti le ossa de* valorosi di quella na-
zione che caddero in quel tempo. Veggonsi del
pari i cranj biancheggianti di due piramidi di
teste (1) che furono mnalzate su quel territo-
rio pregno di sangue.

Le moschee di Tripolitza: racchiudono pres
ziose colonne ed iscrizioni profanate- dallo stus
pido impiego de’ marmi sui quali esistono.
Quanto ai bassi rilievi  Turchi ‘hanno gran
‘eura di nascenderli entro al muro, ovvero se
lastricano un bagno , di applicare le figure coa-
wro terra ad oggetto di sottrarre agli sguardi
dei fedeli Musulmani degh oggem proseritti
‘dalla loro religione.

“{1) Foucherot e Fauvel ,'al passar loro pen
quella’ citta qualche anno dopo de videro an-
-oora. :
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CGAPITOLO IX

Arrive & Acmet pascid , suo ingresso, udienze
a nai data. — Rhamazan.-— Punizione di
un hnam.

PID gli abitanti di Tripolitza il cangiamente
di pascid & un avvenimento di somma impor-
tanza, e non sard forse discaro al lettore il
qui trovare una relaziose delle cerimonie che
.81 praticane in simile circostanza.

Mustafd pascia il cui regno era spirato, aveva
modestamente abbandonato Tripolitza, e con
un apparato conforme alla trista sua sitaazione
aveva sommessamente presa la strada di Lepante
ove meditare a suo bell’ agio sulle vicende della
‘sorte. Dopo la sva partenza i Greci 8 occu-
pareno a fornire il palagio pel suo successoce
per lo che ci volle circa un mess. Bisognava
-quasi rifabbricarlo per intero, tanto- gli ufli-
-ciali del visir disgraziato ' erano dilettati a
“guastarlo in mezzo al rancore di cui erano
-pieni.” Stuoje, tappeti, sof3, provvigiosi da bocca,
forniture di legno, di carbone, ec. noa vi fu
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articolo di cui si potesse far senza, per sov-
venire a’bisogni di sua Altezza in tempo delle
sei settimane a contare dal giorno della sua
installazione ; perche tale & Fuso, di mantenere
ciod un pasciae tutta la sua casa per quaranta
giorni a fine di dargli tempe di pensare all’oc-
corrente ; ed avviene anche talvolta ch’ei pro-
lunghi di pitt un termine che gli spiace di veder
terminato. I signori: turchi, per parte loro, si
erano posti in campagna per .gire a compli-
mentare il nuovo visir a Napoli di Romania,
luogo di sua nascita ove risiedeva provvisoria-
mente: s’ inoaricarono di mauteoergli i paggi,
e gh oflrirono parte per timore parte per do-
vere una quantit di bei cavalli. In tali occa-
sioni v’ha una rivalitd d’ adulazione, perchd ;i
primi istanti d’un governo sono. d’ordimario
procellost. ,

1l pascia che stava per giungere aveya, fama
d’ uomo formidabile. Precipitato da quel posto
medesimo al quale veniva richiamato, era pieno
di risentimenti. Godeva grandissima opinione di
sapere e destrezza nel maneggiare gli affari,
nel qual ramo &’ era di buon’ora distinto per
guella mente sagace e sottile che contraddistin-
gue in grado eminente i Turchi moriotti o abi-
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tanti della Morea che furono soprannominati
turchi bilingui. Malgrado I’ oscuritd della sua
origine .apparteneva alle migliori famiglie del
paese , per via «d’ incontrate arentele.

Feceil suo solenne ingresso al romoreggiare
del cannone, precedato da una musica barbara
e da tre code, emblemi del suo potere. Dei
baffoni vestiti con abiti di pelle , da’ quali pen-
devano come da’ loro berretti aguzzi delle
code di volpe in gran numero, aprivano la pro-,
cessione facendo contorsioni e bocche d’ ogni
sorta, e mettendo delle acclamazioni gutturali;
uno di essi agitava uno zin o zil stromento arabo
conosciuto sotto il nome di tamburo chinese.
Facevano corvettare , saltare, inginocchiare i
loro cavalli, si rovesciavano in groppa o se ki
cacciavano innanzi, e passavano loro setto il
ventre nel momento del pih rapido galeppo, -

Venivano in seguito alcupi fanti con un an-
tico scudo sul braccio sinistro, sul quale bat
tevano con una sciabola curva. Di distanza in
distanza si fermavano per fiogere qualche gioco
di scherma della quale provavano colla lore
imperizia che non sapevan nulla.

Gli Albavesi venivano immediatamente dopo
camminando in disordine, cavandosi quasi gli
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occhi colle canne de’ loro archibusi che por-
tavano rovesciati sulle spalle, e cautando le
lodi del pascid su d’unm’aria di litanie.

I canoenieri della cittd comparvero anch'essi.
Avevano in capo de’berretti cooick grossi come
alveari, ed era quello il solo distmtivo della
Yor arma. Il corpo della cavalleria , in meszo
al quale sorgeva un vessillo , ingombrava tutta
Ia larghezza della strada precedendo, atterniando
e seguitando il visir presso al quale eranmo i
Furchi piti distinti e i suoi due figli dotati di
$sonomia tanto bella quanto quella che si da
alle statoe d° Apotlo. Il pascid sw d'us superbo
eavallo bardato d’ero e con una pelle di tigre
s inoltrava freddamente, frenando i movimenti
del cape agitato da un moto convulsivo per
#n terrore cui andd soggetto, e tenendosi con
forzalaharba ad oggetto di conservarsi diritto.
11 popolo correva urtandesi e mettendo grida
per ocelebrare un avvenimento di cui pagavale
spese.

** 8i era allora nel tempo del rhamazan che
3 il digiono de¢’ Musulmani, e vedevansi da
qualche notte le moschee splendere come dia-
manti- I eaff allora erano piéni e sino a gierne
-prolungavansi i divertimenti nel - serraglio. La
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nette era anche il tempo delle udienze, mentre
il giorno era sacro al sonno. Il pascid infor-
mato della nostra cattiviti ci mandd a cercare
il giorno depo il suo arrivo. Si veane a mnoi
verso mezza notte, ed ignari deglt usi nond
fammo senza qualche inquietadine accresoiuta
dall’ esagerata severitd del personaggio che ci
faceva chiamare. Per ogni buon fine prendemmo
con noi tutto quello avevamo e con fermo
contegno ci recammo tatti insieme al serraglio.
1l greco Costantino presso il quale - eravamo
alloggiati,, non sapeva a qual santo raccoman-
darsi e tremava con tatte le sue membra.

Fummo da prima iatrodotti presso I”inter~
prete Caradja che era maestro di cerimonie ,
‘e turcimanno fra il pasci, i Greci e gli stra-
nieri per egai sorta ¢’ affari. Era circondato
‘da ventiquattro codja-pasci , capi de’ circondarj
territoriali della provincia, e da’ un Greco di
Mistra vestito con uniforme d’ ufficiale  russo.
¥ capo de’ montanari dipendenti di Laconia,
parente di Gligoraki, bey di Marafonisi in- Maina
‘fu. il solo che ci desse un- segna & interessa-
‘mento.

Presentati da Caradja che salutd il pasct&
“inchitandosi fino a terra, sua Alteszaci Hee-
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vette eon faccia aperta. Ci fece delle interro-
gazioni sulle quali ebbe la generosita di non
insistere , quando da noi si tergiversava o si
eercava di eluderle. Parve tocco della nostra
posizione e pit volte ripetd ch’ei bramava al-
leggerire i mali della nostra schiaviti. Ordind
di recare del call2 ¢ ci coogeda con molta
urbanita. .

Appena sortiti i fece chiamare in partico.
lare; e mi invitd assai aflettunsamente a visitare
uno degli uomini di casa sua, che era malate
non che molti de’ suoi cavalieri o deli. D’ al-
lora in poi io fui medico di corte ¢ mi fu
aperto I’adito al palagio.

_ To perd mi vi recava con una certa ripu-
gnanza a molivo di certi Greci travestiti da
ufficiali di marina russi che mi erano molto
antipatici. Il loro tuono insolente ed alto si
opponeva troppo. alla disgraziata mia situa-
zione, tanto pid che io non mi sentiva in-
feriore ad essi per mulla. I deli mi facevan
festa tatte le volte ch’io andava al loro quar-
tiere e di mezzo ai barbari loro modi traspa-
riva una ingenua cordialitd. Perfino 1’ esecu-
tore di giustisia del pascid, credendo di farmi
stare allegro, mi andava raccentando le sue
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infami prodesze e la sua .desteritk.a far: cadere
una testa. dal busto, e pii:d’una volta colui
suoi colleghi che in' caso di. bisogno fanno by
di lui fanzioni, non parlavano di cose pih. gras
devoli, e dovetti accorgermi poscia che ese-
guivano senza rimorso quegli atti, di cui par-
lavano poscia con tanta freddezza.

Il pascid segnald il suo possesso con qualche
misara di giustizia di cui si aveva avato poco
sentore. I fanatici, giaccht¢ ve n’ha per tutto,
lo dipingevano come un empio e come un
uomo che non si faceva mai vedere nelle mo-
schee. Ma per allora li fece tacere , mentre vi
si recd il primo venerdi dopo il suo arrivo a

Tripolitaa.

"~ L’inoltramento di Bonaparte in Soria si era
saputo fino nel centro della Morea. Le menti
si riscaldavano, si parlava di politica ne’caffe.
Un imam 08 alzare la voce dal pergamo, e spinto
da religiosa vertigine si pose a declamare contro
i Fraocesi insultandoli. Terminata la funzione
il pascid lo chiamd a s?, e senza nemmeno
fargli I’ inchiesta in che lo riguardassero le coa-
tese tra le potenze, gli accordd ventiquattr’ore
di tempo per sortire di citd coll’ obblign di
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recarsi a Negropente, e la semtonsa fa rigoroe
samente eseguita. Ora chi avrebbe oreduto che
wn pascid si sarebbe condotto in tale maniera,
wentre.il patriarca greco: fulminava ocontro d&
noi il suo preclama di croviata che cireslava stame-

poto per lo pubbliche gassetied
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7 alllme dz Thpolelu Vie dl Mantmea e

sua topogrofia ; quella’ &’ Atni e di'S. Giorgion

Doro avere patlato di Tripolitza ¢ del suo
pascid , noa disdird il fare qualche cenno del
vallone di/ Tegea > mel qnale qneru citth b
fabbricata.

- It monte. Rsino o Mémk alle fah‘e det
quale trovasi 1a cittd di Tripokitza, si steide
dalla pianura di Mantirea fivo al'shonte Borea
presso’ ai sotlerfanei dell’ ‘Alfea-, e chinde la
vallea penente. All”estremita settentrionale verso
la' campagna di Mantinea , ¢ sparsd’ di spessi
alberi, e vi si veggono le rovine d’ un villag-
gio con. qualche ovile entro cui chiudonsi- la
sera le -greggie. Mésza lega al sud trovansi le
vestigia d’un eonvento di femmine distrutto daghi
Albanesi e,.cold presso, il letto d’ un torrente,
che volge le sue acque nella -valle di Tegea.
Una strada che conduce da Tripolitza a Ca-
ritene vi passa a traverso una lega a mezzodi
dal convento tesid mentevalo; e se'si passa um
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piccolo torrente, si giunge ad una cappella di
S. Marco e ad. un viMaggio di 'oui avrd occa-
sione di parlare. Tl resto & qua e 13 sparso
d’ aride rupi, di poggi coperti di pini,e non
contiene che poschi villaggi.

Il monte Artemisio, ehe costituisée quel ba-
cino, sorge a tramontana e si stende fino a
Strata-Kalilbey , mentre il Partenio coperto di
boschi serve ad ‘esso di confine a levante fine.
allastretta di Carvatbi.per deve # va a Sparta.
Infine il monte Borea, oggi detto Chelmos ,
termina. quella superba pianura, ove Pane pro-
testore di  Tegea ¢ dell’ Arcadia troverebbe
ancora qualche diletto. Il monte Taigete colle
sue cime a .piramide e cariche di neve, che
veggonsi a miolta distanza; serve di limite verso
measodi alla pidy amena prospettiva del mondo.
- Settantadue tra villaggi e poderi :sparsi per
guella pianura e sospesi' tra i monti, che:la
oircoscrivono , racchiudeno il popolo meno op-
presso di tutta Ja Morea. Il terreno quasi per
tutto fertile sotto la mano ropusta, che lo col-
tiva, renderebbe prestamenwe quel distretto.un
laogo di delizia e:ricchezaa, se i difetti.d’am-
ministrazione non fossero 1’ ostaeolo prinocipale:

lo non descriverd minutameate quella valle
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ge non che ‘seguendo le .strade che la traver~
gano, ed il mio sguardo diretto verso i luoghi,
ehe io non potei frequentare e misurare, sard
giudice fedele di cid che ho osservato. Comins
ciamo dalla strada che si tiene per andare a
Mantinea.

Sortendo dalla porta dx Calavrm che guarda
il nord, si passa un torreute, ed un qharto di
lega distante dalla citid si lascia a sinistra un
cimitero di Greci che nulla contiene che sia
degno d’ osservazione. Si fa poscia :quasi - uua
Yega in pianura, e veggonsi parecchie abitazioni
a destra. Allora &’ entra nella pianura di Manti-
nea e la distanza dal monte Roine al .monte
Artemisio’, non @ pid di circa 1200 tese. Quelle
due specie di promontor;j sono coperti d’alberi, o
quello dell’ Artemisie 'lo- & anche di. vigueti,
Allontadandosi da Tripolitza si respira un’aria
pitt libera, é trovansi' giz da queélla parte lo
buone genti d’ Arcadia.

Poco dopo & allarga-la valle: ogni passo &
fertile d’ antiche rimembranze, ¢ ad ogni istante
#i teme di calpestare le ceneri d’Epaminonda.
Le quercie che si ‘scorgono son forse il bosco
Pelgo, esi va innanzi sul campo di battaglia

ove il oapo de' Tebani. perl per mano del figlio
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di Senofonte. Mantinea non deve tardar gaamk
a comparire , e si va .cercando in guella pia.
nura tra Je guertie, gli ulivi e gli eternj al-
fori che la copronoj; il cuere palpita d’impa-~
sienza per mn’ora ¢ mezzo di viaggio. Final-
mente si crede di giungervi, si scorge una pa-.
Yade, e 12 fu Maatinea.

Si sparge nell’ animo un segreto do}ore,
ad ogoi coslo voglionsi avvicinare quell’anguste
rovine che in breve saranno divorate dal tempo.,
Si riconosce da prima la forma della civa il,
cui piano ovale pup avere una lega di circon-
ferenza. Le sue mara,icui resti sensin qualche
sito alti eingue © sei piedi, sone grosse pitidi
dieci e furone fabbrioate. con pietra tratte: dal
monte Artemisio , giacchd quelle  del . Menalo,

* che & pid vicino sono di diversa qualith Vie.
sitando qon atienzione guel righate ;ai ppssono.
eontarvi qrattro perte principali-che corrispon=:
devano ad altrettante strade canducputi nell’A-
caja, ad Argo, Tegea e Megalopoli, V'ha na
picciolo edificio in revina mel mezso della citid.
che a prima giunta prendenebbesi per un tea-:
tro, mia oltre al non essere addossato ad un
eolle, siccome dice Pausania @ poi anche . troppe.
piccolo per essemy stajo .destinato a tal use.
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Un altro pezzo Tovinoso poce’ distante sembra-
avere appartenuto ad un tempio’, manon v'ha:
iscrizione che faccia cemprendere a qual Nume:
fosse dedicato. 4 :
In tempo della mria- fermata in quella pia-
mura, un Grece discopri fuori del ricinto di:
Mantinea in un site vicino al monte Alesio,i
Pprecisamente ‘13 ove trovarsi doveva lo ‘stadio,
una statua di marmo bianco alta tre piedi e
perfettamente conservata sulla cui base leggcvm

questa parola:
AOPOATXAIPE

Siccome 1a base non formava parte della’
statua , io suppongo che Fiscrizione la quale’
esprimeva I ultimo ' addio fosse d’ una pleln
faneraria.

Qualche tempo dopo uno de’ miei compagni'
di prigionia vide quella statua fra le mani di*
Caradja, al quale quel Gréco ve aveva fatto'
offerta. Volende giudicare dal sits ove fu sco.
perta non doveva esser sola ; e scavi ben
diretti compeuserebbero la fauca di " chi gh
idtraprendesse.

Il fiome Ofi, se pud dirsi 'fm‘me un’ gequa
“chie oi perde dopo’ il obrso di due leghe:, in
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una voragine che corrisponde a qualché: cas
verna sotterranea del monte Roino, forma ri~
stagoando una ‘palude le - cui acqie  coprono
Je rovine di Mantinea nella stagione delle piogge.
La’ voragine edtre cui si perdé’ forma lo spa-
vento de’ villici - che la chiamano Baratro o
Katavothra, ciod voragine. E cinta di palific
cate’ per impedire: al bestiame -di preoipitaivisi.
K difficile .‘cosa 1”andarvi preseo onde esami-
narne la profondita , perche il piede ¢’ affonda
nella terra che trema sotto, essendo upa lpecle
di torba.

Non si pud lasciar Mantinea senza visitare
una fonte d’acque calde che.é forse 1’ antica
fonte d’Arni, sul cui margine Rea partorl
Nettuno e lo sottrasse alla veracita di Saturno
celandolo fra gli aguellie sostituendovi un ca-
pretto che dal figlio di Crono fu divorato. Ve-
desi oggidi a poca distanza nel monte “Arte-
misie wn -villaggio chiamato Arni, ed una
picciola cappella dedicata a 8. Giorgio. La
popolazione greca di Tripolitza vi si recd il
di eolenne, di quel Savto, e vi si trattd per
tatta la giornata ad agnelli arrostiti a cielo
wocoperw. Io aveva chiesto al pascid il permesso
di analiszare Paogua del fonte d’ Arni per
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farae uso come baguo o altrimenti, quando
dovetti improvvisamente partire per Costanti-
nopoli. 4

Risalendo mezza lega a libeccio , trovasi la
fontana Alalcomcne, nominata da Pausania,
che trae la sna origine da un’altra chiamata
Tripygi, percbé ha tre correnti che formano_
upa plccola cascata.

La pianura & totla seminata di frantumi-,
dx colonne e d’ iscrizioni, cui i Greci indi-
cano con molta attenzione a quegli stranieri
che ne fanno ricerca. La strada di Patrasso
continna diritta al nord, e quella d’Argo
per un’ antichissima via, che conduce a Cachi-
Scala, fiancheggia al sud il villaggio d’Arni;
e la piccola cappella di 8. Giorgio, & fabbri-
cata superiormente nel monte.

La pianura di Mantinea, che i Moriotti chia-
mano anche Gorizza, pud avere cinque leghe
dal nord al mezzodi, e tre nella sua maggiore
larghezza: & piuttosto bea coltivata, ed i pog-
gi de’contorni sono coperti di vigneti, donde
si trae il vino bianco che bevesi a Tripolitza.
Avvi circa una dozzina di villaggi dalla parte
del monte Menalo, a traverso il quale ¥'2
un sentiero pei pedoni ohe vogliono riternare

Tom. 1. . 5
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in citta per di 1&. Una lega circa di 1A di-
stante, verso Tegea, fu data la battagliache
rovind le speranze de’ Lacedemoni, e nella
-quale Epaminonda perd colla vittoria in pu-
‘gno. Quello spazio ove riposano tanti valoro-
si non & coperto che d’allori e rosmarini
che ne fregiano gli ignorati sepoleri.

Invano cercherebbesi la tomba delle figlie
di Peleo, alle quali gli Arcadi avevano eretto
un monumento presso alla via militare che
conduceva a Tegea.

«
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CAPITOLO XI

¥ia da Montinee a Calavrita. — Cenni sul
paese e suoi prodotti, — Assassini del
monte Foloe.

AL sortire dalla pianura -di - Mantinea  si
va intorno ad una catena di montagne da
qualche ‘Greco chiamate col nome di Pogliesi ,
per entrare.in quella detta alire volte pianura
d’ Alsimedente , che giace verso maestro. Sul
pendie meridionale di quei monti & il villaggio
Vidi, che fa faccia ad un’ alta montagna
isolata detta oggidi Aloni-Steno, chiamata al-
tre volte Ostracina; & quella la strada che
si tiene allorché si wuole andare a Calavrita,
ed & pure quella che. frequentano d’ ordi-
nario i -viaggiatori che si reeano da Tri-
politza a Patrasso per Calavrita, che & il
sito di riposo dopo la eeconda glornata di
ecammino. .
Lasciando Vidi a libeccio si entra in una
forosta di circa wna lega, tutta cemposta di



100 ViAGcero

alberi robusti quali sono le quercie verdi, dalle
quali si raccoglie 1a noce di galla che ¢ og-
getto di esportazione, i castagni, i larici e gl_i
alberi de’ terreni freddi che vi si trovano in
grande abbopdanza. I lupi ne sono gli or
dinarj abitatori, meno pericolosi non per-
tanto degli assassini che vanno ad aspettarvi
que’ viaggiatori imprudenti che vi si affidane
soli.

Un paesetto coperto di rosmarino e di piante
aromatiche farebbe eredere, nel sortire del
bosco, di essere entrato in un’altra regione,
e sott’ altro cielo, non pid in Morea. Non vi
s’ ode che lo strillare delle cicale negli ardenti
giorni d’ estate , mentre i boschi risnonano
delle grida de’ cervi. Ma tosto I’ asprezza de’
siti vicini e. delle montagne, uma patura che
porta impressi 4 segni de’ grandi accidenti del
globo , ricerdano esser quella la parte pin
silvestre d’ Arcadia.

Tutto & cola feroce e erndele; al primo
scorgersi un momo 6i va a meitere in guar-
dia, ‘e come .ne’ deserti della Libia tubto &
nemico all’ intorno. Il pastore non osa sertire
dal chinso e’ smoi armenti prima dell’ gurora,
onde condusli.a pascere il tima ¢ il sermollinos
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oé va coll’ antico scettro in mano (1), salu-
tando I eco vicino eol’ ariette deMe sua vam-
pestre sampogna. 4

Ma sospettoso , irrequieto , dopo che i suoi
cani vegliarono tutta la notte , aspetta che il
sole illumini quelle spaventevoli gole, teatro
ordinario delle sue gite, per lasciarvi pene-
trare la timida pecorella, mentre la capra
imprudente si slancia sui monti, e sirampica
sui balzi pid inaccessibili. La segue ei medesi-
mo come wn Beduino, col suo enorme fucile
inispalla, pronto ad immolare, not gia il ]up"o
sanguinario , o |’importuno jakal, ma I’ nomo
suo simile. Ma que’superbi pastori nen percid_
*possono evitare il giogo musulmano. Sebbene
Albanesi e forniti di coraggio pagaro il testa-
tico ; diversi in cid da’Mainoti, che seppero
“trar profitto dalle barriere del Taigete per vi-
vere indipendenti. ' '

Dopo avere, per una lega ¢ mezzo, seguita
quella valle sparsa di frassini, che daome la
manna, e coperta degli accennati arbusti, si
valica un ruscello, ed un quarto di lega piﬁ
in 13 si trova un podere con un Khan, fab-

() bastorie de’ pa.rtori’, in tutta la Morea,
é curvato come un pastorale da ¥ escovo.
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bricato a ‘destra sul monte; & stato costryjto
in tal-posizione assai.opportuna, onde soptrarsi
agli assalti de’ ladroni. Ad onta di cid & so-
vente acoaduto che i proprietarj, onde to-
gliesi alla violenza, dovessero abbandonarlo,
per ritirarsi entro igooti casolari , che trovansi
.sulle sommiti pia remote di quella montagna.
Il pascia di Morea tiene un corpo di cavalle-
ria in qnel sito per la sicaresza delle, coma-
nicazioni,

Lo spazio che si percorre da di 13 fino a
Mettaga, distante sette leghe da Tripolitza,
coffre dovanque burroni, alte montagne, spa-
ventevoli vedute, e gualche gola che si pro-
Juoga fino. al golfo di Lepanto. I pastori che
vi si incontrano. sono vestiti di. bigelle bianco,
e coperti il capo con un elmetto di. giuuchi.
Sembrano costantemente inguieti a motivo al
certo degli assassini del monte Foloe, chia-
mati Laliotti, e delle avanie de’deli del pa-
8cid , incaricati di scorrere il paese a fine di
_proteggerlo , e che ne sono invece 3l pit for-
.midabile . flagella. . | . . .

Mettaga &, cred’io, sitmata all incirca dove
stava I’ antica Metidrio. Poco distante trovasi
una stretta che conduce ad wno de’ fiumi che
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mettono nell’ Alfeo , e che come quest’ ultimo
prlesa il nome di Rufia ;e forma una comuni-
cazione.eon Gardichi, che ¢ il Clitor :degli
aatichi. Mettaga @ una meschina borgata di
_cento case , ove risiede un agd turco. I fore-
stieri alloggiano in un khan, ed & quelle
bene spesso il primo luogo di fermata, lasciata
Tripolitza.

La vista di Mettaga, come incassata fra i
monti non pud stendersi molto lungi. Ma non
si pud rivolgere lo. sguardo, senza interna
commozione sul monte Trieala o Tricara,
che @& il pid alto di quel duro paese. Era uno
dei contrafforti di quell’ altissima massa , da
cui scorrevano I'acque della fontana di Stige,
che metteva nel fiome Crati, il qaale spin-
ge i flauti ‘al golfo di Corinto.  Era meortale
a qualungue animale, al dir di Pausania, e
dissolveva i vasi di vetro e tutti i metalli.
Avrei voluto visitarla, ed osservarne la sor-
gente ove trovasi forse ancora qualche fran-
tame d’antichita; ma nen consiglierei ad al-
cuno di cid intraprendere, a meno di uon farlo
d’ accordo col comandante di- Mettaga e colla
gente del paese che cogliercbbero il momento
.opportuno.
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" Ci vogliono sei buone dre per aundare da
Mettaga a Tripotemi, cammisando ‘sempre
pei boschi. Le montagne vicine raechindono
‘molti villaggi' abitati da womini che conservano
ancora il coraggio degli- antichi popoli del-
Y’ Acaja. Trovansi coll’ armi ¢vasi sempre alla-
- mano, ma coltivano la vite, I’nlive, ¢ eom~
merciano con Vostitza , citta sul golfo di Le-~
panto, da cola sei o sette leghe distante.

Un viaggiatore potrebbe facilmente penetrare
fra di essi, e formarvi uha preziosa collesione
di medaglie, che trovamsi in mano di tutti;
cou pochi pard si comprerebbero quelle "di
bronzo delle quali fanao pochissimo conto.
Bisognerebbe perd sempre non far mostra di
ricchezze , essendo pericoloso il mettere a prova
la copidigia d’ uomini gid tendenti al farto.
Qualche coguizione in medi¢ina , la-pratica di
quell’ arte, il titolo di medico sono #l passaporto
pilt sicuro, e forse il solo inviolabile.

Una lega dmtante da Tripotemi trovasi
della cultura, de’ bei vigneti ed un piccole
villaggio chiamato Kateli, che & pure fabbri-
cato su d’ un’altura, alle cui radici scorrone
acque abbondanti. Dicesi che di 12 si scorga
il mare di Lepanto, e la valle che s apre
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;appmato .da. quella parte sembra indicarne 1a
-possibilita ; che se la oosa &, non pud aver
-laogo che da. qualche. punto isolato del mente.

Tutta la valle sembra .coltivata, ed &. ba~
gnata da an picciolo fiume e da. wn’infinita
di sorgenti, o si giwnge a Teipotemi all” estre-
-mita settentrionale. Tre ruscedi che scorrons
-da ‘gquella parte per mettere nel picoiolo fin-
amicello che bagna il bacino di Tripotemi, vi
avranoe fatto dare un.tal nome che si sard alte-
rato col tempo. Questa citty & tutta di Greci,
fa cui nobile taglia, e.i forti lineamenti fanno
contrapposto co’ pastori delle gole settentrio~
nali 'd’ Arcadia che vivono ia .c¢ontinuo stato
di guerra, ed hanno la fisonomia araba.

. Dopo essersi riposati a Tripotemi si fanne
tre leghe per -giungere a -Pirgo, rampican-
dosi per nn’ alta montagwa che & il Tricara (1).
Per tale strada si va era tra i boschi ora tra
rope-e rupe, ed i cavalli corrono. frequente
rischio. di cadere & & perdersi ne’ precipizj.
Avei wa kban a. Pirgo, ma mal sicuro a meno
di non essere in buon numero e bene armati. Gh

(t) Awi purs un picciol borgo cosi chiamato ,
sette leghe distante da Corijito.
5 »*
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abitanti ‘di Pirgo - coltivane 1in' po’tdi coteme,ce
det grano, tengono barhi da seta e sono. pa
stori ; la maggior parte: soao origmarj d’ Alba-
mia, i oui.abitanti’ rlgnardano la Morea qual
paese riceo.. , -

8i gode- dal monte Tricara un’immensa vi-
eta che proluagasi sulle sommita ‘delle mon-
tagne inferiori. Ma non percid si scerge 11’ Al-
feo, né'le pianure dell’Elide ; perche le valli,
che. &' aprono verso que”luoghi si- celebri, de-
scrivono delle’ tortuosita che non ' permettone
di  vedere che i cxglmm de’ monti’ che. le for-
mano.

Sortendo da Pirgo si discende per un’ ora,
o ad ogni passo si presenta uno. spettacole
terribile e pomposo. Antichissime -quereie, im-
mense foreste, vigneti, cupe - valli coperte
d’ una ‘moltitudine di-fiori, che rendone olez-
zante 1’ aria de’ piti soavi. profumi , ‘son tatte
cose che dividonsi I’ ammirazione del paseag-
gero. Gli viene in mente che non dev’ essere
{ontario dal tempio di. Minerva, qdande vede
le sorgenti d’un fiumicello che seorre- proba-
bilmente nell’ Aroanio. Il luogo , la distanza
di-1d a Gardichi o. Clitor sono i medesimi
indicati da Pausania, giaceld vi--ei - conta al



p1 POUQUEVILLE 107
p¥t taa lega e meszo. Il vallone ehe si (ra~
versa dopo, pud avere una Iéga e meszo, -e
si-ha dinanzi al nord un’altissima montagna
cui bisogna ancora valicare prima di giugnere
-a Galavrita, a cui &’ arriva depo tre ore di
- ptrada , di pericoli e di stenti. Presso al suo
burrone dalla parte della valle trovasi un
appostaniento che esige una specie di pedaggio.

Calavrita & citta di trecento case circa,
fabbricata in' mezzo alle mentagne, governata
da un agh turco, e difesa da un cattivo ca-
stello fabbricato con legname e palificate. Non
crede che occupi il sito d’ alcana citta antica.
Avvi un coperto. o Khan destinato a ricovera: e
i viaggiatori, } quali a mio credere non vi
troverebbero gran sicurezza se non. fossero in
-numero rispettabile. I pascia di Morea vi tiene
in tempo di gumerra un corpe, di milizia, e
sarebbe quello un punto essenziale per essere
padroai delle gole di tutta quella parte della
provincia, e d’un altre non meno importante
che conduce a TFrypia, citth moderna distante
seite leghe . sul. golfo di Lepanto ed- a Kanti
villaggio intermedio.

Gli “abitanti di Calavrita sono in gran parte
-Albanesi, rimasti da ‘quei che invasero la
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- Morea nel 1970, e che non poteronsi mai
snidare se mon che parzialmente, sebbene il
pMcia incaricato. di scacciarli da quel ' paese
usasse la maggiore severitd.

1 contorni della citth sone ameni , malgrade
I aspra situazione. Vi si- trovano parecchie
belle fontane , giardini piantati &’ aranei, li-
moni e gelsi co’ quali mantiensi una guantitx
- oonsiderabile di bachi da seta. Ne sortono tutti
gli anni, come anche da Vostitza, formaggi
duri che vendonsi nella provincia per tritarli
sui ‘macvheroni, e sulle paste d’'Italia ricercate
dai ricchi qual cibo delizioso. Si sa gual fos-
se nell’ antichitd la fama di cui godevano i
formaggi dell’ Acaja e della Sicionia, presso’
gli Ateniesi; essendo quelli uno degli articoli
d’ moa ben diretta cucina hanno forse la
{forma medesima d’un tempo, e quanta all’ uso .
non che alla soliditd sembra pure che nen
sieno canpah.

Tutta questa- parte del Peloponeso s anche
ai tempi pit1 inoiviliti- ¢ gloriosi delle repub-
‘bliche , passd sempre per wn paese freddo ed
agreste. Bppure fra quelle rupi si- stabili la
pid generota ¢ formidabil lega che abbia mai
esistito. Ia Egio sui lidi del golfo di Corinto
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un branco di cittadini ‘trovd #' mezzo-di - so-
spendere le conquiste de’Romani, e di ren-
dere dubbia la vittoria. Mi parve assistere. &
consigli di que’ valorosi pih degni- di memo-
ria che quelt’ Agameanoae cantato da Omero,
che radund entro lo stesso ricinto i re dela
‘Grecia; mi parve udire Licorta esporre i suoi
mezzi di difesa ed i swoi piani. Segoii  col
.pensiero Filopemene in Arcadia, senza poter
cessare dall’ ammirarne .i}. valore , e ‘le risorse
del possente ingegno. Ei solo s oppone al tor-
rente the ha gia inghiottito I’ Africa, I’ Asia
e le pia fortanate parti d’Europa; Flaminio
e Moetello lo trovano da per tutto; &i ne sventa
i progetti, ne delade i calooli, ¢ s’ ei con-
tasse tanti veri combattenti quante coorti i
suoi memici, la Grecia sarebbe salva. Ma eght
ba per nimici quegli indegni Spartani, che
non respirarono mai che odio e fanatismo ;
'quegli uomini debitori del loro valore alla sola
ferecia de’ costumi, ed i quali dopo avere
combattuto per la causa comuue divennero
gli oppressori della loro patria!... Gli Etol}
lo minacciano par essi, ed ei fa fronte alla
procella! Ma & vauno il resistere. I capi del
popolo ne hanno giurata la perdita; invi-
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luppato da uno stuolo di nemici deve cedere
.al numero, ed un sotterraneo di Messene in-

ghiottt il pid grande de’ Greci (1).

¢1) I suoi ultimi istanti non ismzntirono una st
bella vita: » Coricato, sul. suo mantello , senza dor=
mire, e tutto immersa nel suo dolore e nella sua
tristezza , vide senza timore , dice Plutarco , I’ ese-
cutore inolrarsi. Quando se lo vide vicino ., colla
lampada in una mano e colla coppa avvelenata
nell’ alira si. rialsd a stento per la gran deboler-
za sedendn , e prese il veleno tra le mani, chiese
che Josse de’ suoi cavalieri , e principalmente di
'Licorta. Ed inteso avendo dall’ esecutore che era-
no quasi tutti sfuggiti , Filopemene lo ringrazid
-accennando :col capo-; e' guardatelo - dolcemente:
su mi dai una buona nuova, gli disse; non siamo
dunque del tutto infelici. » Il velena ch’ei bebbe
con tutta serenita, rapt a’ Romani U’ indegno onore
di ‘trascinarlo attaccato al carro di trionfo come
t re soggiogati da essi. Plat. Vua di Fllopemenc.

” L '
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Srada da Calayrita a Patrasse. — Monte
- " Oleno o ¥odi.— Descrizione di Patrasso. ——
Itinerario fina a Postitza e Egio.

-DA Calavrita a Patrasse si conta una lunga
giornata di viaggio, sl a motivo delladistanaa
che della difficolti e dell’ alte. montagne che
‘si -deveno passare. Trovasi quallr’ ore distante
-da Calavrita il picciol-borgo di Nezero, nel
‘quale avvi un kbap .pe’ viaggiatori;e tre leghe
- pitrlungi trovasi Trité , I'antica Tritea fabbricata
in mezzo ad una sommitd “smaltata di fiori,
‘dominata dalle maestose vette del monte Vodi.
:Non dird-che quel villaggio stia precisamente -
:ov era I’ antica Tritea , sebbene si veggano al
-moezzodi delle foreste di. querce ohe potrebbesi
-con:poco sforzo- d’immaginazione congetturare
essere succeduto a quelle che formavano il boseo
-sacro .dei Dioscuri, ch’ era loptano solo quin~
idici stadj dalla citta di Farea.
Due intere ore s’ impiegano a salire e discen-
-dere il- monte. Vodi. Le nubi, ehe avvelgemo



112 u Vircaio

quasi sempre i fianchi di quel monte che & il
pitt alto d’ Arcadia, non’ permetiono di vedere
un vasto tratto di paese. Ed anche ne’ giorni
pid sereni nou si pud spaziare collo sguardo
- che - salle sommitd de’ monti- subalterni che for-
mano un' orizzente tanto confusa quanto quello
dell’ Alpi. Parmi dunque strana cosa che ua
viaggiatore moderno rimarcabile pegli slanci
"della sua imamaginazione abbia desoritto da quel
-punto ‘il panorama della Morea, ed abbia di
la vedute le pianure dell’ Elide e le sorgenti
dell’ Alfeo. Quanto a me che mi comporto in
’pih terrestre modo , e temo sopra tulto i tra-
viamenti d* un entusiasme dal quale sempre non
son atto a difendermi, continuerd a dare alle mie
- descriaioni i colori della natera’ esistente.

Dall’ alte del monte Vodi non pud scorgersi
Patrasso che eta in riva al mare; ma si soorge
di gid quell’ eemento, o distingnonsi le vicine

‘montagne ‘del’ Albanja. Alla fine dopo averc
‘séguito . scendende 1’ anfiteatro: sul quale 2 fab-
“bricata , si eatra nel suo riciato.

La citth di Patrasso dalla pid remota anti-
chitd conssciuta sotto il nome d’ Aroe, fior
uti tempo fra l¢ oitth di Greeia. Panseoia ce
e di un’22a idea-colla descrizione dei ma-
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aumenti ch’ egli indica e deéscrive nell’ opera
§ua’ immortale. Racchindeva celebri edifisj , un
Odeone o teatro &’ opera, e de’ tempj tra’ quali
quello di Diana africana teneva -un pesto dir
stinto. Anghsto sforzd gli ‘abitanti di pareschie
cittd d’ Acaja a trasferirsi a Patrasso e volle
che portasse il sus nome da ocui’ liberalla i
tempo per restitairle quello di Patrasso sue
fondatore. Questa cittd oggidl metropelitada fu
convertita al cristianesime dall’ apostolo 8. An-
drea che v’ebbe la corena del martirio.
Dopo molte rivoluzioni fu assediata dél 1533
da Doria che la tolse agli infedeli nelle cui
mani ricadde cou tutta il resto della Morea.
La citta di Patrasso, come esiste oggidi , &
posta a guisa d’aofiteatro in peca distansa dal
mare. Si riseate essa anoora de’ furori -dell’ul-
tima guerra, e le ‘sue revine provano quanto
dovesse soffriré:appenl il generale Orlow cessd
&’ imporre ‘a’ popoli dell’ Albavia ,” piombarono
da quella parte su d’ uva provincia che fa
sempre oggetto dell’ invidia loro, L*ancoraggié
ove le pid grosse navi possono fermarsi & coe
perto dalle montagne dell’Epiro e deél Pelopo-
neso che  bastano a renderlo ~sufficientemente
sicuro , essendo poco da temersi in quell’acque
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i venti che spirano da levante e.da ponente,
e perché la forsa loro & rallentata dalla dice-
rone del golfo. La citth ¢ dominata da un
poligone che cade in rovina e la cui: guarni-
gione- & -composia di alcuni disdarli che mue-
jono di fame. I suoi redditi sono 1’ appannag-
gio d’una delle sultane e deil'interprete della
Porta. Vi si vaggouo poche rovine, e i Turchi
pe levano tutli i gierni , mentre gli ;r'vanzi
dell’ anfiteatro -di cui parla .Spon e qualche
marmo aatice furono del tatto distrutti da quei
barbari. . ,

La oittd di Patrasso & governata da un bey
che dipende dal pascid di Morea,e vi si tro-
vano mol'iEbrei che sono i sensali 0 mezzani
per le coi mani passano tutti gli affari. La
Francia vi vomioa un agente di - commercio
non stipendiato, al quale i bastimenti fanne
qualche piccolo doaative, e pagano un._diritte
d’ anceraggio, non esigibile. I suoi interpreti
sono Ebrei assai contentt d’una carica che con-
ferisce lovo’ prerogative dalle quali sanno trarre
partito. Se .si- dovesse giudicare. da un certo
Salomvne : che io conobbi, non farebbero- grande
onore a’loro confratelli del levante; la lipgua
francese ¢h’ei credeva parlare era un miscu- -
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glio di provenzale e barbaresco ch’ei progun-
-ziava nel pid strano mode, ,

Da qualche anno che il commercio di Morea
.va prendendo incremento , e che le comunica-
-zioni coll’ Albania e coll’ isole Jonie divennere
-pitt frequenti , una casa mercantile francese
.potrebbe fare delle speculazioni a Patrasso ,
avrebbe. un vantaggio reale sugli Italiani e sui
barattarj (1) per. la consistenza e sicurezza ,
che procuserebbe al comuercio co’ Moriotti,
se per, la considerazione di-cui i Frances1 go-
. draono sempre in levagte, tosto che Ia pace
permettera loro di mestrarvi di bel nuovo la
. loro bandiera che & sempre. amata da’Musul-

manh ¢ . [ a R

«

Cn e o
" (1) Barattario, Grecd nhunito di diploma d’una
potensza alleata d:lla Porta Ottomanna , in vixtl

s del quale é pnreggiao,agli‘,individq dellunazione

. ©he rappresenta., ne’ privilegi e nelle esenzioni.
Cou il barattario ¢é protetto dall’ ageite commer-
" siale della nazione di cui ticne un baratto o di-
“ ploma. La’ Porta accorda una cérta’ qualits &i tali

- drevetti agli dambasciatori , che ¥ d ndono a.de’®
Greci doro vita durante , senaa che sieno roversie
bili &’ figli.. La Francia, se non isbaglio pud -
sporre di quaranta. .

Y
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1 contorni &i Patrasso sono piantati 4’ ulivi
e di vigoe,isuoi orti gndono ancora di grande
riputazione a motivo della‘ grande quantith di
frutta che se ne¢ ‘trae, specialmente aranei,
Limoni e cedri, de’quali 8i fa qualche espor-’
‘tazione. La vista di Patrasso dominata a mes«
‘zod) da un’alta montagna” superiormente alla
quale veggonsi ancor pid alte le sommitd del
"“monte Vodi, che restringe il suo orizzonte, @
assai corta da quel lato; quella poi a tramon-
tana 3 pe'suoi abitaoti trista e nojosa uelle
giornate d’inverno. La neve che oopre le mon-
tagne :dell’ Albania; 1o cwi vette si perdono a
pit ripiani fra le nubi, stende troppo il campo
delle illusioni ottiche, ma d’estate nullad pit
pomposo e pid grande che I’ aspetto sublime
. del mare e di tutti i luoghi che sono intorno
al :golfo sino a Corinte. ‘
Nel lasciare Patrasso , onde recarsi a Vostitza
_ picciola cittd dell’ Acaja lontana dieci leghe, non
_ei cessa di costeggiare il mare. Pausania pre-
. tende .che vi fosse mna strada pid corta per
" andare ad: Egio oke & lo stesso che Vostitza,
ed 0 sone del suo parere. Probabilmente gli
abitanti 1a conoscono, ma siccome non & forse
praticabile con cavalli, prefeiiscono quella in riva
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al mare, sulla quale non v’ba a temere d'essere
spogliato dagli assassini, , ) .

Ci vuole ug’ ora per.recarsi da Patrasso, al
capo Bion sul. quale fabbricato il castello di,
Morea oppost;o ad uno simile inalzaty sul capo,
Antirripae , in Epiro, il fuoco de’ cul cannoni
s’ incrocia ed impedisce I’ ingresso nel golfo,
Pii nen veggonsi su quella strada vestigia del
tempio di Nettuno che esisteva mezza lega. a,
levante di Patrasso. Forse ikmare ingojo quelle
rovine che avran divallato col terreno. Ma po-
trebbesi riconoscere la cosa in tempo di grande,
bonaccia. Prima di giungere al - castello di;
Morea bisogna ealcare un luoge piti veaerabile
% miei occhi de’ tempj de’numi bnffonesohi dells,
favolosa antichitd, vo* dire il cimitero de’ qri-
sliani morti nella battaglia di Lepanto. La stesso,
Musulmano & fa un piagere d’ indigare allo,
strapiero quel sito ove riposanp le oceneri dj
tanti valarosi. Parmi ancora mirare, Ia fotta,
comandata da Giovanni d’ Austria che s’ipterna
nel golfo e va a cercarvi la flatta tarca supe- .
riore alle forze cristiane collegate. Qual. grido.
non dovette risuppare per quelle. piagge , prima;
che il rumore del cpunoue venjsee a spargere; .

la morte nelle opposte schiere ? Mai pid. dope.
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Ia battaglia & Azzio i mari di Grecia ron ave-

vano veduto tante pavi insieme unite , né&

f memorabile battaglia. Bisogna figurarsi le

galere musulmane manovrate da schiavi eri-'

stiani , e le cristiane da’Turchi, che tatti ser- .
vivano a malincuore contro la loro patria. Bi-

sogua pensare allistante in cui le due flotte

g'urtarono con tutte 1’ armi antiche e moderne.’

Le frecce, i lunghi giavellotti, le lance da

fuaco , i ramponi’, il cannone, 1’ archibuso, le

picche , le sciable spargevano ogni genere di-
morte: la galee fra loro attaccateéi presenta-

vano un vasto campo di battaglia sul quale si

combatteva a tu per tu. Si sa che la vittoria

si dichiard pe’ Cristiani.

-Pochi ‘passi distante i vincitori raccolsero ‘i-
cadaveri de’saoi, spinti dall’onde nel porte
di Pavormo, e resero loro i funebri onori in-
quella parte del capo posta a ponente del ca-
stello, il quale a"di nostri conserva ancora il
nome di cimitero de’ Cristiani.

A libeccio sorge un pieciolo villaggio, ove
siede I' agd comandante de’ castelli o darda-
nelli di- Lepaato, & composto di trenta o qua-
ranta abitazioni vicine: trovasi qualche sor-
gente d’ acqua doloe nella vicina montagoa.
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Mezza lega a levante si pisaa un ruscello ,
che verisimilmente & il Caradré, e si comin-
¢ia a discernere che la strada che si tiene @
una strada antica, giacch® si vede I’ impronta
dello‘sc'arpello nel vivo sasso cosa, a cuinon
8 attentano i Turchi. In fondo al golf6 si getta
il fiume Selemno , le cui acque avevano la pro-
prietd di far dimeaticare uan’ ingrata od uno
spergiuro a quell’ amante sventurato che vi s
bagnava. Tale cerimoaja doveva al certo aver
luogo d’inverno, giacchd in tempe d’ estate il
fiome & asciutto e pieno di lauri-rosa; ¢ non
contiene che delle sanguisughe le quali potreb-
bero ammorzare I’ ardore d’ un amante che si
immergesse in taluno degli scavi ove I’ acqua
si ferma. ‘ .
Si passa poscia il capo Drepano o Capo della
Falce che prese un tal nome dll’ avventura’
di Saturno; pentito certamerte dell’ nso, che
aveva fatte di gnello strumento per urutilare
il padre, lo gettd nel mare che sbatte omoreg-
giando contro quell’irte promontorio che prese
cosl il nome di Drepano. La costa si fa amena,
e veggonsi alcuni villaggi sui fianchi del monte
ohe ad ‘intervalli & accosta assai vicino alla

spiaggia, e due leghe distante dal Capo Dre-
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pano trovasi un villaggio d° Albanesi tra® quali
si osservano de’fanciulli, i cui lineamenti /e la,
cepigliatura haono wa non so che d’ africano.,
ﬁ quella al oerto ‘un contrassegno angcora esi-,
stente delle parentele che i corsari di Barharia,
contraevaup su- quella: costa , ne’ tempi in cpi,
vepivapo a cercarvi un asilo o a preparare- il:
loro armamento in-quel golfo al quale i Turc!u
attaccavano grandissima importanzs.

Di Ja fino a, Vostitza pid non si trava che:
yn grosso villaggio abitate da Greci ed Alba.,
nesi. che non ¢ gip al posto di. Ripea, -di cuiy
gnalche paesano mi assicurd troyarsi le rovine,
uo po” pid a meszogiorne , mentre il . dettor
casale & agsai vicino al mare.- Sl VEGgono sem-
pre le vestigia d’ un’ antica strada.

Prima di giungere a Vostitza si passa una
montagna e si va, (nasi per una lega, in una
bella valle che molto prolungasi.a, meszod),.
Gli abitanti di Vostitza la passanp per andare:
dalla parte di Dimizana e dell’ alta Arcadia.,
Vi si trovano parecchi villaggi tutti soggetti al.
pascid della previncia che vi tiene de’vice-basoi,
o piccjoli sindici. Gli strati de’ monti inclinano.
tatti verso trapsentana; come s la- terma fosse:
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troflata da quel lato. per fer‘mare il golfo di‘
Eorinte. -
" Vottitza ; se & veramente 1°amtica Egio , nulla
possiede dalta’ saa pidca grandessa. Se-un altrd
Agémennone -vi - bovedisss aticora i re, non
8o e Wi dhrebbero euse bastsati per alloggiar-
veli tante # tempo ‘tidusse una ¢iud famosa
ad un misero borge. Vostza mon pertamo ispira
ancora il desiderio di vederls, ¢ si gode in
ditigere 1a profa vérso i boschetti della sua
valle. 'L’ awpetvo del- ’paese “fa- presumrere c‘ha
gh *ditaniti won sievo dutf e-erudeli jcome quelh
dégﬂ opposti lidi Epﬂ‘o Uwa - ‘perenne fon-
tana ben conservalh ,ma sena stavee nd iscri-
gioni , & la wota cesa antica che mnanga, gli
abitanti per& non pe traggeno vanitd, quante
&i un phtano magnifico fotto del qucleuéstau
Bilto " wn ‘cafle. Quel veochio figliuolo della
terra non la dede in nuMa al platato di Coo,
d&i ¢ni il dotto viaggratore deHla Greeia Choi-
seu'l-sw_ﬂier ci ha fatto un quadro nella’ pmna
parie del suo vmggio pivtorico. - :

Il porto di Vostitza & frequentato da una
moltitadine: di piecioli bastimenti, éhe vanno
4 ¢arfcatvi ‘sete 5reggie, formaggi , uve di co-

© Teom. I 6
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wrinto, che non sortono per la maggior parte
che dalla citta da cui presero il nome, qual-
che cuojo da oonciare, de’buoi che si portano
alle isole vicive, della, gomma dragante, del
kermes , dell’ acquavite, vini, sardelle, bot-
targa; . questi oggetli o imbarcano a Patrasso
sopra bavi mercantili, & si trasportano in Italia.
Specialmente in tempo della ocelebre fiera di
Sinigaglia le specnlazioni divengono pil attive.
Se i Turchi, o piuttosto i codja-basck che
Yi rappresentano, non tenessero nell’ oppressione
i Greci di quella parte, Vostitza diverrebbe ia
piv epulenta cittd di Morea. Ma per wna fata-
lita che sembra specialmente inseparabile dalla
sorte de’ disgraziati, i Greci haono i maggiori
Joro nemici fra di essi. Que’ codja- basci , Greoi
&’ origine, prostesi a’piedi de¢’ Turchi, sono
quelli che vessano pid duramente colero che
dovrebbero amare e cousolare. Coll’ insolenza,
alierigia e bassezza, che veramente professano,
stabilirono una linea di separazione fra essi
e la nazione greca. Specie degenere che ha
tatti i difetti dello schiavo, e si risarcisce delle
umiliazioni che soffrono da’ Turchi, solo eser-
citando il monapolio, la delazione .o la pid
rivoltante rmberla. Ne’ tempj occupano il pesto
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pit vicino all'altare, e vi spiegane I’ orgoglio
del Fariseo, contenti- d’ una . trista prerogativa
comperata a prezzo della felicitd de’loro con-
Aathdm-
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dArcadia. — Via da Tripolitza a Caritens. —
Digressione sopra Sinano o Megalopol:.

LAscumo le amene rive del golfo di Co-
rinto, sulle quali riporteremo il passo, par-
lando dell’ Argolide e della Sicionia , per di-
rigerci nel centro all’Arcadia e verso 1'Elide.

Se I’ Europa tutta contiene pochi paesi che
possano stare a fronte del Peloponeso per le
belle situazioni, questa penisola medesima non
ba valli cost fiorite, cost ameni boschetti,
campagne tanto bene coltivate quanto quelle
& Arcadia. Ad onta dell’ ineguaglianza del
suo territorio , delle sue alte moutagne, de’
Jaghi in gran numero, de’ stagni e paludi,
il tempo ¢ per solito bello dopo I’invernale
stagione , che sovente ¢ molto nevosa. Non
pud darsi un pid bel cielo. Quando il sole
dell’ Attica arde il terreno, gualche nube che
si disfa in pioggia va cold a fecondare laterra,
che essendo assai grassa rimunera le fatiche
del collivatore. La vite non obblia giammai di
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produrre il sgo fratto ; greggie abbondanti pa-
sqono snl pendio de’ colli, mentre il cavallo
di forma non molta avvepente va a disse-
tarsi in riva ai finmi ed 8 ruscelli che scen=
dona da’ monti.

. Quivi finisce I’ impero degh oppressori,, ed
incomincia il soggiorno della pace. Sommessi
e fedeli., lontani da’ Turchi dg’ qnali sono
tribatarj , "'godono gli Ascadi tranquillamenty
le. dolcezze della vita pastorale. Qualche mon-
tanaro, abitante delle noa praticate . regioni
del moante Foloe, di cni soli conoscono le sor-
tite, difendono con intrepidezaa I'assolut3 in~
dipendenza in cui vivono. Possessori . di qual-
che nvillaggio: lo abbandonano. in caso. di. ro-
vescia., ¢ vanno a ritirarsi eutre. quelle ca.
verae ove finge la favola ch’Ereole andasse a
visitare il centauro Foloe, o sopra alti -piani
inaccessibili a tut’altri che ad essi. Degli ere-
miti cristiani , che vivono del travaglio delle
loro mani, sospesera le lora celle su taluna
di quelle aeree rmpi, ¢ predicamo il vangelo
in siti non lontani dal cielo. :
« Cid vullameno una tribd detta Laliotti, a
motivo della piccola cittd di Lala da essi abi-
tata, disonora quella parte ‘del Peloponeso-
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Impure nmasuglio di masnadieri sﬁtggm alla
spada della ‘glustizia pih crudeli’ denw ‘volte
& pitt ﬁ)rnhda!’nh che i Bardunm R spargono
il terrore e la desolaZione in mezzo - at paci-
fici abitanti dell’Elide e dell’ Arcadia. €ontro
costoro spezialmente bhanno speseo da battersi
i deli del pascﬁ

' Una catena di montagne poste’ l’ ‘una soll’ak
tra, eclie giace da levante a pondhte s Serve
di ‘base a cingue catene di montagae del ters’or-
dine da’ Sinano sino al fiome ‘Gardichi. For:
mano esse delle valli, entro cui scorrono fin-
mii e ruscelli, che vanno a scaricarsi nell’ Ak
feo. Da quelle montaghe medesime cade un’in-
finita di fonti e sorgenti cle facilitando I’ ir-
rigazione spargerebbero. dovunque la prospe-
ritd e 1'abbondanaa, se la provvidensa accor-
dasse al Peloponeso delle leggl ed un buem
governo :

Non potrei’ esprimere qnah sentimenti i
destasse: la ‘vista' d’un’ &) bel paese e st poco
coltivato, e il pensiere dello stato presente di
quelle valli s} celebri , id confronto di cid che
furono.  Ogni * feresia’, ogni antro selvaggie
aveva un nume, calto ed altari. I boschi erane
abitati da’ Faani, ed ogni quercia ¢ra una
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Driade. Diana érrava pe’ boschetti , le ninfe
soherzavano tra i fiori ; Pane , ‘dio de’ pastori,
tatto animava colla sua presenza. Felici alle-
gorie! conservavano esse la felicita d’un po-
polo che maatenne ancora a lango Y inmo-
cenza ed i costumi de’ primi tempi, quando
erano sbanditi dal resto della terra. In mezzo
a tali rimembranse quaoti voti mai non si
porgono al cielo, pensando a qualche proba-
bile ma ancor lontano. avvenimento, che po-
tra restitoire all’ Arcadia i suoi tempi di pro-
sperita ? Possano questi augurj, che il tempo
eela ancora sotto I’ impenetrabile sua cortina,
verificarsi un giorno!

Cominciamo a percorrere que’ luoghi, fis-
sando il nestro punto di partenza dalla capi-
tale. della Morea; se questo metedo pnb sem-
brare monoteno avra almeno il preglo della
chiarezza,

Per andare nell’ Arcadia si sorte da Tri-
politaa per la porta di Caritene sitnata a po-
nente, e tosto , dopo avere oltrepassata la parta
delle. gnardie di finansa che riscnotono il pe-
daggio, trovansi a sinistra aloune case di Greci
che formano. wa piocciolo villaggio fabbricato
setto il cannone della piazza. Il terreno sul
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quale sta piantato & di viyo, e al di 13 vexso
mezzodi trovansi campygee collivate, cewe
pure verso tramontana.. A dugento tese di di-,
stanza si pagsa il lettor &’ na_ torrente , ik
quale unito ad un aliro che -viene .dal monte,
Roino, forma un’isola. Ivi :sono sepolti i mi-
litari fraocesi della guarnigione prigioniera deb
Zante , che moricono a Tripolitga. Fu quello.
il solo punto che il fanatismo volesse: accor-
dar lore per sepoliara, mentre furone riget-
tati da’ Turchi e da’ Greci del pari. Si Ia«
scia a sioistra lachiesa di S. Elia, ché nen &:
pit che ua mucchio di_'r'o'vine. Vedest in wba
delle sue muraglie un marmo pel quale sone
peifettamente comeervate due ..aqoile;:. questo
frammento d’ antichita pud asera tre piedi im
quadrato;: La valle si stende na quarto-d lega
pidt in 12 rino alle falde del monte . Roino ,
nel quale si entrd per gire a Carvitene: 8 ris
conosce gii i far viaggie per un’antica strada
a motive de* lavari necéssatj in un sentiéra
praticato fra mobtagne: simili a. quelle.' Pen
circa - due leghe si contiwua ad inoltrarsi fra
alte sommitd sempre pia . alzandosi. Solo ac~
costandosi ad una foresta. si ocemincia a tre
vare ua dolcs declivio,
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Questa foresta. si, stende quasi due leghe
dal nord al sad, e racchiude parecchi villaggi
abitati da Arcadi che lavorano di vasi di le-
guo con incisioni e pittura. Ma non ¥’ ha pik
. na Alcimedonte mpderno che ¥i 'ncolpisca 80~
pra Orfeo che si trae. dietro gli alberi, o
che arresta il corsp del sole ;. qualche orna.
mente di cattivo gusto, dei cipressi, degli ucs
celli ne fanno il merito principale per essi,
Mezza lega prima di sortire da quella . foresta
si passa uo fiume che va al sud, ombreggiato
lungo le rive da.salci piangenti. Si tjen dietro
al corso di esso ‘trevandosi a quands a quande
della cultnfa , e fatto nn miglio , wn mona-
stero di Galogeri, che pretendouc occupare
il sito ove stava Megalopoli. L’autoritd prin.
cipale, sulla guale fondano . tale asserzione ,
viene dal trovarsi ne” contorni delle rovine o
delle medaglie che portano impresso il ‘nome
di Megalopoli; ma ud il flume che ci 'pasea,
nd il sito convengono a quela cilta, come
nememeno vi corrisponde Leondari , falsamente
denominata Megalopoli da qualehe geografo s
dietro I’ autorita di Melezio.
_.,L’ Helissan , che cos)-chiamavasi il ﬁume di
Megalopoli, riceve il fiume che passa presso al
6 L]
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coavento de’ Calogeri, e va a Sinano, che
é due leghe a mezzodi dietro a guelle mon.
tagne che gli tolgono la vista di Caritene. A
Sinano dunque esisteva Megalopoli, patria di
Polibio e di tanti womini illostri. Da quet
punte partivano deMe strade conducenti in La-
conia, a Messene, e verso le frontiere dell’ E-
lide. Se ne trovano ancora le vestigia nelle
direziont indicate da Pausaoia; e seguendole
eome altrettanti indici superstiti dalla - distru.
sione de’ secoli, st viene dalle cittx di Sparta,
- Messene, Tegea ed Olimpia a Sinano; non
deve quindi rimanere pit dubbio su quel punte
in questione. Gia dak 178¢g Barbié dis Bocage
aveva tolto a Londari la prerogativa di essere
succeduta » Megalopoli, ed altri dati ancora
fecero poi dire a quel dotto seografo che Si-
mano esser doveva Megalopoli. Oggidk le dif-
ficohd sone dunque sufficientemente levate,
dicendo che tutte le direzieni deMe vie mili
tari vaono a terminare verse qnell’ antichis-~
sima eittd.

"Ma che mai rimaue di Megalopoli Dov' &
il tempio. di Giove Salvatore ? Ch’& divenute
il Tnogo del senato P Gon- quale. rispette- avrei
io salatata Ja' statua: di- Polibio ! Ma adil por-



o1 PouQUEVILLE 151
tico del foro, ne i superbi edifizj, n& Pane
vhe snona il flauto , n¢ Apollo che tocca la
lira immortale ‘esistono piti. Eppure chi sa che
mon si riuscisse a dissotterrare con qualche
feavo’ "qu’elh: Najade geduta fra  le ninfe ad
wua ‘tavola, con Giove nelle braccia? Quante
tose ‘potrebbero intraprendersi per ritrovare
oggetti tante presiosi quanto quelli che for-
mavano P ornamento di Megalopoli, e di cui
i Greci pronunziano anche oggidi il nome con
ammirazisne ? Le rovine d’un teatro e dello
sadio sono i soli avanzi di antichita - facili a
riconoscersi alla-prima occhiata.

- Del resto Sinano pii non presenta che qual-
che miserabile capanna di terra ¢ di graticci
disseminate su &’ uno spasio poco considera~
bile. La casa dell’agd, che goverma quella bor
gata, & coperta d’una quantity corisiderabile
di bassi rilievi, d’iscrizioni e di frammenti di
antichita , ch’ utile vesa sarebbe il poter sta—
diare. Siccome la maggior parte sono collocati in
strana foggia, e molte iscrizioni a rovescio,.
bisognerebbe potervisi- accostare con delle scale
ondeq ‘leggerle a lLiell’ agie. Seavando la. terra
degli orti, si trovano sdvemte delle medaglie ,
e ) argro trae seco de’ fraptumi-di bassi ri~
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lievi. Il finme Helisson coatiene sotto-le sue
arene, parecchj pezsi autichi, cuisarebbe fa:
cile ritrovare, esiendo 1’ acqua assai bassa in
tempo d’ estate.

Torniamo alla foresta , ove mi sono fermate
per volgere i miei eguardi all’Helisson, e fis=~
sare delle idee positive sulla sitwazione di Me=
galopoli; torniame sotte quegli alberi sublimi,
a fine di continuare la mia strada verso Ca=
ritene.

L’alta pianura all’estremit della guale si sco-
pre un‘altra foresta che giace a meased), pud
esser lunga una lega , e vi si treva un kban
fabbricato presso delle sorgenti, Pit lunge si
passa una montagna coperta -di vigueti ohe
fanne sespettare I’esistenza di qualche villags
gio ne’ siti ov’ erano Zetea gid in rogie ai
tempi di Pausania e Parorea, ambe citsd d’Ar-
cadia, alle guali succedette 2’ di nostri la
picciola cittd di Lamgadia. Questo nome che
sigoifica valle, le sara stato certamente date
a motivo della sua situazione. B capoluogo-
d’un vescovado che coata due villaggi nel cir~
condario della sua diocesi. Si entra poscia in
una foresta ove trovasi di quando in quando
qualche pezzo lastricato, e che si-stende pili-
4’ una lega.
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- Sortendo.di 1, si segue una; wile. dicirca
mesza lega, e si veggone.de’ vignati suila
costiera vereo la \qnale oi si. dmge Gmnn alla
'mu& s scopre Cariteng che sorge 3. gwﬁ-
& anfiteatro verso il sud-uest.. -+ 1, -
Laritene 5 & uga cilta. mgderqa, .che devq
corrisponders all’ antica qus. .sul’ pendip
* & una costiera , pon us’ alta. rupe a mezzadi,
%énza che vi sk veggano. rovine di sorta.-Le
corre dinanzi al spd-upss uwn fiame chiamatq
dagli -abitanti flame :di Caritege che pptrebb’es-
sare I’ antico Gortinig , il quale, aveva l¢ sor-
: genﬁ verpo Tisea, e metteva nell’Alfeo. Scorre
per un letto profondo e.sassoso, cui bisogna
valicave per trasferirsi sulla rupe accennata,
vella guale gli abitanti dacouq trovarsi mna
profouda caverga.. .
. La popolazigne di Carnxend : dl circa dna
o tre' mille. abitandi , quasi tuili Geeci e mojtg
affabili; raccontano &' forestieri ) avventura
d’ un passeggero, di cui non seppero dirmi
il nome,, il gnale fn assassinato, pitd di trent’anni
fa , mentre si recava. quatuo. o cinque leghe
lontano ‘per visitare le -vevine d’un tempia
che trovasi al mezzodi d’ Andritsena; ed & il
tempio d’Apollo Epicureo o Salvatore , che
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gli‘abitanti di Figali gli avevano'conseorate; per-
ché gli aveva preservati dalla peste. Quanto al pas-
saggéro potrebbe essere quel. Bocker , archittetto
franeefe ',.chie , mietre ritorava per la seconda
volta dalla Morea , bcmnparvo senda: 'the se
ne ‘inveridesse piti‘ heovélla.” Dicono. ohe fu vano
‘ogni’ tentativo per dm-opm-e gh wcoiseri , ma
vanoo &"accordo neWattribuire la'cesaai Laliotti
. F contorsi di Cariténe Han fama di grande
salubrity, & si voole che la-peste non vi eser-
¢iti ‘mai le sue stragi; ed in-fatti ol 'si ric
titanoi‘ ricchi “di Tripolitda’, alorohé | quel
Bagello va a dedolare }a loro’ eitth. ‘H-terreno
della sna valle, che si apre verso il nord ;&
ben coltivato e iie sono- varie le produzieai ;
i si trovano de” lentidobi i quali potrebbero,
coltivati , somministrare del-smastice che per
Anila Ta- eederebbe a quello dell’ isola di Chio.
Ma ngrlziatamedto' gli abitanti nen si acoor—
gono de’ vanteggi che barno quasi in mauo,
e vanno vestiti di grosse bigello: fabbricato tra
Joro: 1l solo commercio. consiste in cambj fra
"gli abitanti , ¢ vendono. a-de’ mezzani la seta,
# eotoney ‘ed il. cremisi «che: raccolgono.

' s
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CAPITOLOC XIV.

Strada da Caritene ¢¢l Oimpia , oggi Miraka. —
- Descrizione della valle di Dmuzuna. —_— T\t
pogrefia & Olszur

UN quarto di lega distante da Caritene s
passa il fiame e st scorge I'Alfeo, il cui
solo nome mvegha milte pratevoli rimembranze:
Scorre ‘per un’ immensa valle formvando, come
l1a Semna alfa quale ¢ ‘ben inferioré, mille tor:
tuositi , e sembra che s”allontani a rilento ' dalle
sue sorgenti edall‘ Arcadia. Poco dopo si seorge
nella montagna un villaggio, & nella. pianura
una picooka eappella dedicata 4 8. Giorgio: Tutti i
villaggi che trovansi in appresso sono fabbricath
" tra menfi, st a motivé delle fnondazioni- del-
TAlfeo, che per timore de'ladei Lakiotti, i quas
li sortono a quando a quﬂdo dal wente Foloe
per fare delle scorrerie da quella parte. Gl
abitanti’ non e patlano che. con orrore a mo~
tivo degli eccessi che commettono. Non pud
vedersi- da Caritene: n&' da quel sito it picciolo.
Morgo d¥ Faneri che trovasi dietrola mentagha
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di Caritene, formando un triangolo equilatero
con questa citth e Sinano, ma scopersi da quel
punto a traverso una magaifica valle ‘seminata
di gelsi e d& ulivi,il golfo d’ Arcadia nella di-
rezione dell’ imbocoatura della Neda. Per %ana
lega e mezzo sicammina a considerabile distanza
dai monti che formano una valle ben coltivata
entro la quale scorgonsi alcuni villaggi formanti
anfiteatro in meszo ai vigueti. A quella distanza
#i.traversa wan picciolo rascello formato da ab-
bondanti sorgenti che cadomo dalle vicine som-
Witd: v era anche qualche mulino che fu ro. -
vinato nell’ ultima guerra. Di distanza in distanza
veggonsi delle - cappelle isolate ove dei papa
vengono in certi giorni a celebrare la liturgia
guando perd pe seno richiesti ed aancora pid
se_sono pagati. §i giunge poscia a Castri che
si laseia a destra nella mentagna,

La valle di, Dimizana &’ apre cold e prolun-
gasi pit di etio leghe a settentrions. La' sua
eitta capitale Dimizana, riguardata per molto
tempo come I'antica Psofi , trovasi tre leghe
distayte da quel panto ove I’ Erimanto si getta
nell’ Alfeo. : ,

Questo fiume, che non rimane mai privo di
acque , nasce nel moute Foloe presso ad mn
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. grosso bosge chiamato. Tertzena. Dopo avere
fopmado cinguo - alcapilpse ; qascate: -che si.sca-
prono. a-takeyso lo; quergie. o gli .abgti,ei pren
cipita nglla-valle oh’ ei- divide in due per tutta
la sua lusgheaza; lo alte sup.rive, le sue vo-
ragini, Ja lwpidesza del)’ apque, le enormi
trote , la. fecondita - in samwa che promove,
rendono I’ Erimanto uno de ﬁuml pia m:porL
tauiti di Morga.”: " " "

. Terzeva di cul ho phﬂcw &pw Are rkgh(
ol nord di Dimizana nel mante ;Foloe sully
sinistra dell’ Brimaate che i Grecd noa aoney
scono che sotte il nome d’ Atsicolo. La popoy
lazione di quella horgata & composin semplices
mente di Gvesi , i centorniseno. coperti 4 whiyi
@ Ji-vigae ;e dila & trae:il ‘miglion vino della
provincia , aveado gli .abitanti I’ wse di: torpere
il grappolo sul tralcio e di lasciarle oesi apq
passice- &l -soféi - . i

Dimizana , tre, lagh. pi anmeaodi @ fahu

bricata’ dally. stessa pante ulol fimme, noa lega
eirea disante: dakla-.aposida.’: Questaic citta chs
coatp -pid:.di 500 -bage ; dral:poima della guerrd
00’ Russi una delle pid joiportaati -della pros
vinoia. L Greci.vi.feudarono  in quelti nhtimi -
tempi upa scuola che 'racebjuds.-olire . trecenta
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allieri; vi avevano essi piavtati de¢’ mufini per .
la polvere come atche-a:Zatana, allordhd un
firnjano idella Porta -ne opdind 1 démodisione.

" Sotto Dimizana vedesi il willuggior di Sele-
vitsi i cui abitanti tatti carréttieri di ~profes-
sione sooo gli impresarj per’ trasportare delle
merci in Aroadia e nelle altre omi ) porud:
Hom; ":‘

Rimpetto a Dlmuana dall’ altra parlo del-
¥ Atsiovlo ota ‘Ja plccola oittd di Zatana com-
posta di 150 cass, i cui abitanti sono emuli
d¢’ Dimizanotti nell'industria. Avevano pur essi
piantato delle’ pelveriere e pensavano gia a creare
una fonderia, quando I’ ordine fatale gid accen-
. sato distrussele loro speranze. Nullameno'non
hanro -ancora rintneiato ad ogni prdgeho, e
quel picools “cantene faﬁ ungcbmo un’ impor-
tapte figura. .

Oltre i varj prodoth dl quel‘h )valle' vi-ok
trovano anche mcque termali' e wloune sorgeati
minerali: che s0né ‘a Jocova villaglid: lentana
wna lega al nerd: dic Dievisamd ; e chi 3 resi-
densa: del svescomo ;di. Laagadia, Il ipagiia per-~
sepisce bdnza’ difficohtd aléuoa i tribatiidi: guel
distretta , mp i villaggi-fabbricati. tra’ baati s
nno:mmui:u&,ppi:dom.{ N T AR
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- Questa’ paite dell’ Arcadia ionanzi Je sciagure
del 1770 era la pili popelats dela provigciay
e 'fa fremere il peusiero che quanto ‘sfuggh al
ferro albanese fu vendute a corsari di- Barba<
ria, accorsi nel golfo d’Arcadia per dividersi
le spoglie della'Morea. Le famiglie ' che si ri-
tirarono nelle montagne non' sorlirono da’ lore
ricoveri che per ritirarsi negli immensi domimy
che Cara-Osman-Oghr gran- feudatario , spetie
di priocipe sovrano . che- oooiapa .Pergamo.,'
ec. ec:, possiede nell’Asia minore. -
« Le montague si acoostano. di pid all’. Alfq‘
quando -si & passata quella valle-; si va per
intesvalli camminaado enllé’ loro falde, ¢ dopo
un’ ora di_cammino si passa un picciol bosoe
per entrare in' una valle che sembra immensa
‘malgrado i boschi che I ingombrano. 'Qui- co4
minciano altre moatagoe le cui veile sono con
perte di neve guasi totto I'’apno, mentre 'le
praterie godono la pit deliziosa temperatura;
e si  osserva che i loro -strati rossigni sénotime
clinati: verso mezzodl. Cold trovasi Rayli borgh
di Greci comandato da’primati della stessa par
zione sotto I’ ispezione d’un agd. Qaando ei -4
fatta una mezza lega nella sua valle si pasea
wn non picciol filume che mette aell’ Alfeg,
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gti abitauti lo chiamano Rafia, cpme I altro
pitt gramde, e qualche volta anchp. Rufo. Una
doga pid . in la in rite ed na figme trovasi un,
kban; e un po’ pid al nord we villaggie detto
Iri o Ira, edéforse Yantica Erea che dovetta
trovarsi cola; ed allora il fume ohe si passa
per andarvi, sarebbe il Ladooe abe nasce nei
monti . di .Mettaga.

- Da quella. parte doil’ArcadlaoFaoen di cai
& oapo looge Caritese non si scorge pia il
mare a motivo d’ un’ alta eatena di maotagne
eoa boschi che impedisoono I’ oriszonte verso
mezzodi ; trovadsi anoora trascie d’ antiche strade
specialmente alle radici del moate qlnndo lporge
vorso i} fume.
. 8i passa, pit in. su &' Fra I Al‘eo in nn
battello diretto da un ispettore tarco che esige
una leggera oontribuzione da’ viaggiatori. I delk
del -pascid in wirth dell’ assoluta  autorita -lorg
mon dolo ricusane di pagare, ma gli mangiano
anche le proveigioni, ¢ lo trattano 'd’infedele,
dfaur, 0d trattano pill cortesemente gli. altri
musalmani di quelle parti, ovi distinguono
appena da’ Greci gaando si tratti di- commet.
tere vessazioni ed avanie. Que’ deli percorrono
ordinariamente la valle per Gardichi e stabili-
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écono le comtnicasioni loro’ fimo a Vostitza
per certe gole di cui hanno la pratica. Ma
hon o’ atrischiane per quelle strade che in easb
d’ estrema  mecessitd , glacchd qualehedano df
loro vi lascia la vita, éiocche’ prova the vi &
trova quilche appostamento & Laliothi.

Dal punto ove si passa sulla ¥iva sinistra
dell’ Alfeo superiormente ad Ira per evitare un
lungo giro c¢he fa quel finme rimpetto ad un
villaggio chismato Dori , i perde di bel nuovo
di vista il mare; Yo toglie agli vehi de} vrag:
giatore una montagna the prolubgasi alla éua
sinistra per una buon’ ora e mezsb, sifo a
Fraxio che trovasi da quella parte. Questo Pori
Tabbricato rimpetto a Fraxio sull’ altra spondd
dicesi paese consndera’bnle, ma convnene gu‘ar’-
dars: dail’ esaget azione. '

1 borgo 'di Fraxio pohebbe essére P anfich
Frissa 'ed & ora un’unione di pit di’ cente
case sotto il governo di un agd. Vi si'fa alto
d’ondmarlo in un cattivo khau prima di glun-'
gere ad una barchetta lontana una lega e mezzd
che serve a passare una serouda volta r Alfeo
sulle rovine @’ Ohmpm. H

Ma qual nome & mai qnesto? sebbene solo
esso possa farmi risevvenire ch’io mi trovo in
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/guell Elide altra volta si celebre. Alle frontiere
ohe si passano oggidi senza, conosoerle, i pe-
poli deponevane le loro armi Quel territorio
sacro agli dei, alle arti, ai, gmoch;, non acco-
glieva ehe. amlcr pel sno seqo'

Ma senza. toccare. la parte poetica de’ gmoolu
. ¢ Ohmp;,a mi limiterd ad indicare la topograﬁa
de’ luoghi , affioche i viaggiatori condotti dal-
I’ amore della scienza in quelle oampagne ove
pi diedero le pit belle feste che il sole abbq
lllummato sulla terra, possano fare il coafronu)
tra cid .che ci rimane della storia auntica e lo ’
stato attuale di que’ lnoghi_ medemml X

Si sa abbastanza ove fosse Ohmpla s dopo
guanto ne lasciareno scritto gli autori anti~
chi e per I'ottima topografia che ne fece Bar-
bié du Bacage. Per lo che si pud riportarsi
a cid che & stato fatto e detto in medo si su-
penore a mlei .mezzi , non volendo ripetere
genza poter far meglio.
. Vediamo dunque cid che dice d' Olimpia in
primo luego il mio collega d’ infortunio Fau-
vel, il solo viaggiatore che abbia veduto me-
‘todicamente il sito di quella cittd: » Inol-
trandomi, mi disse egli sovente , daPngo nel-
Yioterno dell’ Elide, trovai una pianura due
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]eghe lontana dal mare, ove molti sarcofagi
erano stati infranti’ dalle, zampe - de’ cavalli,
Dopo tre ore di cammino giunsi in riva al
Cladeo, fiume, dice Reusania,. che gli Elei
ongravano pit di tutti depo. I’ Alfee. Scorre
in. un alven, o piutisto .barrene profondo,
per gevarsi pell’ Alfeo.,' dopo avere bagnata
una; pianura.al nord , pella: quale si veggono
delle rovine.:Avende rimarcato su quel finme
i rottami d’ un anticp  ponte, discesi nel suo
letio.; esamipai I appiombo. delle sue sponde a
drita ;e sinisira , ed. osgervai. costantemeote
sei piedi pilt basso della terra. dei vasi, de’mat-
toni cotti, e delle tegole antiche. Vidi anche
de’ frantumi di marmo: le quali scoperte, unite
a quelle del ponte , imi perauasero eh’io mi
trovassi fra le. rovipe, d’ un’ antica citta. Dal-
¥V altra parte, dx rimpetto al ponte, rwonohbl
le royive d’un; teatro- nvollo a mezzodl, q
addoseato ad un monte. Tune quelle mon-
. tagne &’ avanzano pil o meno verso il fiume
Alfeo , e vengono a terminare la pianura tre
© quattro cento, tese lungi a levante dal ponte
del Cladeo. » ' )
. » Esammal colla pitt mmuta attenzione. tatte

. gunp pluuaq fra il colle, I’ Alleo ed il Cla-
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deo. De'gh avanzi @i mura ‘assai “bassi:'e co-
perti ‘& arbusti, furono i primi oggetti che
s attressero la mix atteavione. Degli uomini
spediti datl*aga ‘d’ un willaggio vicino facevand
ih guél momento"uno seavo, :ende! precerarsi
déi nviterfald da fabbeioa; ma quale fa Ja mia
gofpiesh fie entite 'che davané al lor vitlaggie
A neme di Andilale o villaggio :dell’ Beo ! Mi
fisovvenne alora che i Greci i quali ‘assis
Stevawo al giuochi' st dolloeavans secondo Paut
Sola it modo @udive 1 dcs’ ehe tipetevd
detta -Wlte. Que‘ala Bcopetta mé conformd ‘sem:
pie pfd-nel pensfero di'trovarnyi allora’:duv’dra
ﬁﬁinpla ‘una volta. Vidi, in’ mezzd -allo scave
e pareva farsi a DeMa' posts per me , dellé
ébloﬁne trdtche th plﬂ 8i- sei pledi- di diamex
ro ; etand ¥camalate’; Ja” pritha “aveva mhque
ﬂleﬂi & Altesva ,i é& ‘era.aicora al ¥ub ‘posto:
Pausaiiia iifetisck che il tenipié di Glove erd
doricb , cinvo ¥'en perlstﬂlo, chie fveva BS
piedi di altezza , che Nod éra di marmo , ma
di pietra eschinite, détta pdros, piena di con-
chiglie marine. Di” cotal pietra appunto into-
nacata d’ uno stucco bianco sono formati 1
tronchi ¢ le basi; e &b the v'ha d‘i pid #in-
golare o 8 ché i Grect dhnhd andord H nomd
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di poves a quella specie di ‘pictra. Ioera sgra-
ziatamente privo d’ ogni mezzo di Ccoatisuare
1o scavo ehe facevano le genti del'pos'oi& VS
di pid dovetti accorgermi che la mia curiositd
riusoiva loro” jmportuna.  Misurai ‘tuttavia la
Cella' od aisegnai de’nomi-a (atti gli oggetth
<he ‘mi stavano iatorno. Fui “allera sicuro che
la ‘'mentagna pik visibile al nord-era ‘il Cronioy
che il fiome gia da me traversato e che imet.
tev2 nell’ Affes era H Cladeo; e oercava le
stadio, Vippodrome, - la barriera, quaado tro-
vai a levante del tempio delle’ vestigia d’un
ottagono fabbricato se- d’un masse che sporgé
< forma vo: angolo oftusd in wa sito ‘la cui
forma regolare, la scarpa de’ coui corli e M
yotondith della porta orientale mi fecero toste
ricenosoere per: 1’ ippodrome. La profondita 3
di guiadici piedi. Dope esservi-disceso m’ ac-
ocorsi che quella mntraglia angolare aveva della
stanze a livello del terreno wowd -piedi- pro«
foude. ¢ ‘larghe cinque ‘o« sei; ‘che io creda
essere le Timesse pe”cocchj. Rapito della mia
scoperta misurai presto 1”ippedromo, 'che tro.
vai i ‘dugento tese , ‘ciooohe fa il doppn deile
stadio -d* Atene. » - 3 ) :
» Un altro. site- allo stesso hvello che non

Tom. 1, . 9
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fu separatd dal primo che per una leggera emi-
penza, dev’essere lo stadio ; si stende sinb in riva
all’ Alfeo le cui aeque lo minano’ a poco a poco
e lo inondano quando straripano. Non & rotondo:
all’ eswremita sua occidentale, e forma la metd
dian. essagono. Nella parte corrosa dall’Alfeo si’
veggono de’ sarcofagi socchiusi presso a crol-
lare pel fiume. Vi si trovano qualche volta’
-degli elmetti di bronzo, ed io ne posseggo uno
che vi ho comperato, che hala forma di quello
della statua di Focione. »

"Tali- particolaiitd sono positive, e smentiscono
¥ asserzione di parecchi eraditi che sostengono.
nulla pia vedersi d’Ohmpia. Ma senza dif-
fondermi a convincerne d’ errore, o piuttosto
senza voler penetrare il segreto motivo che
gli induce ‘a tale silenzio, dird - per supplire
all’ ottima osservazione di Fauvel, che tutte.
il territorio d’Olimpia & ancora coperto di
rovine."Credo : perd . che siasi ingannato mnel-.
Y estendere lo stadio fino in riva all"Alfeo;:
credesei - .piattosto che si trovasse presso al
monte di Saturno tra due poggi che sove
ocolx , ne’ quali -Veggonsi ancora de’ gradiai; ik
villaggio -dell’Eco, Andilalo-, situato.a poca
distansh , -servjrebbe- d’ appoggio- alla mia asser-
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Hone. La  via delle pompe ingombrata pur
essa dalle allnvioni avrebbe dovuto, nel caso
supposto , traversare il monte di Saturno o al-
meno girarvi intorno, viocchd mon pare veri-
simile. .

1l bosco Alti, sacro a Diana la casta, non
era come oggidi circondato del pid cupo or-
rore. La via del silenzio, che vi conduceva
dalla parte d’ Olimpia, non & pid pratxcablle‘
a motivo delle folte macchie’; P‘Alfeo, che vifa-
ceva penetrare le emanazioni- delle sue acque,’
non lo popola nggidi che d incomodi insetti;
infine il monte Foloe e I’Erimanto danno ricetto
a de’ lupi che vanno a cercarvi un passaggcrb
soggiorno onde spiarvi la preda.

Si sa che presso al recinto di quel bosco
di cui vedesi ancora qualche ' vestigio , I’im-
mortale Senoforte, sbandito della sua patria’
dopo la ritirata de’ dicci mille; venne a sce-
gliersi un tranquillo soggiorno. Uomo pio quanto
era gram capitano vi inalzdb colle sue mani
trionfanti un tempio a Diana, e vi fabbricd
-una casaccia. Sotto guell’ umil tetto ei scrisse
quetle opere che giunsero fino a nof, e che
serviraono sempre di modello a’buoni’ scrit-
tori , e di lezione 2’ migliori capitani. '
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L’ Al { desolato , oggetto” d’ indifferenza pei
wiciai abitanti, deve: perd richiamare 1’ atten-
zione del viaggiatore. S$’ei non vi trova pit il
tempio di Giove , nd quello di. Giunone o di
Vesta, vi scorgera ancora degli oggetti degni
della sua cariosita. 8i profitii atal wopo della
stagione autunnale, quando gli alberi sone gia
epogli delle foglie loro e la terra lavata dalle
pioggie. Ei travera ad egui- passo antichi scadiy
frantami di bassi rilievi, trofei di bronzo, -che
.con un pe’ di fatica si leverebbero facilmente
di sotto al peso delle alluvioni, che li sotter-
rarone. lo ignoro gual barbara mano e quali
rivoluzioni atterrarono Olimpia ; n¢ potrei dire
sino a qual punto sieno stati mutilaii gli arti-
coli di- belle arti, ma per un esame attento
de’ luoghi o0so . asserire . che quanto Timase di
que’ primi tempi si & conserrato. Lo straripare
dell’Alfeo, che si spande talwolia molto al di
1a delle rive, depose sabbia e terra sulla mag-
gior parte dell’ Alti e d’ Olimpia. Le foglie
wedesime, gh avanzi delle sostanze vegetabili,
tutte contribui a rialsare il terrene; ma in
geverale I’ alzata che ne segul non eccede i.
sei od otto piedi, con .questo perd che i tor-
#enti delle vicine mountague meuano seco tutd
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4 giorni strati novelli, come H fiame stesso
welle sue inondazioni; tale & la situazivne di
Olimpia. Il viflaggio di Miracn - che vedesi a
poca distanza , verso mna montagna, & tatlo
composto di soli Greci, e comendato da uwa
agh tarco. Con pochissima spesa si potrebbe
jteressare. quella buona gente. z fare degli
scavi. Vanno essi raccoglieado de’ bronzi e nel
mumero. delle medaglie :se. ne troverebbe di
preziose.

Ma come- discostarsi da que’ ]noghl, le coi
rimembranze hanno tanto allettamento ? Gli Dei
dall"alto del lore Olimpe , fissarono lo sguardo
su guella parte della Grecia. Ercole diede il
nome di Foloe z quell’alta montagna che se-
para ’Elide dalla Arcadia e che gli abitaati
moderni chiamano Dimizana. Ercole aveva cid
fatto in memoria del sue amico il centauro
Foloe ; poichd essendo venuto a ricoverarsi coli
in una caverna, mentre Foloe gli presentava un
vino delizioso da here, qualche centauro tratto
dall’odore accorse per sedere al banchetto. Foloe
volle allontanarli, ed Ercolg gliscaccid ; parec-
chi soggiacquero &’ suoi colpi, ed il suo ospite
menire ammirava il valore e le formidabili
freccie del semidie, si fece con wna di esse
wna ferita per la quale dovette tosta- morire.
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¢ L’Alfee’, o Rnfia oggidl, non aveva meno
illustre 1’ origine. Gli antichi non : comtenti di
,vederlo perdersi.in: mare al Capo Filama , sul
quale_sorgeva il tempio di Diana Alfeica, lo
_facevano rinascere in Sicilia,’ per mescolare le
sue acque con quelle della fontana Aretnsa. Ed
.ecoo come tutto era prodigio ‘presso un po-
polo dotato d’ immaginazione attiva e sempre
i fiorita, come la cesa tornerebbe ancora sotty
Viofluenza d’ un pit dolee governo.
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.Contmuauone della topogrqﬁa della Marea —-—
ILtinerario della guarnigione francese & Zan-
te da Castel-Tornese a ﬂ‘zpol«zza — Tdea
di Castel-Tornese. -

»

' anu di contionare lamia descrizione della
Morea , devo parlare de’ miei compa&'ibtti s &
. que’ valorosi che eomponevano la- guarnigione
di Zante, allorch quell’isola ¢’ aerese alle ar
mate alleate. turco-russe. . «

La guaraigione franceso di Zante, per la
capitolazione che aveva ottenuta, doveva es-
sere trasportata in un luogo occupato dalle
trappe francesi in Italia,  ma fu invece shar-
cata“a: Castel-Tornese in Morea, per. essere di
1a condouta al bagoo & Costantiaopoli,

Il solo nome dl baguo acoende di sdegno.
Ma I espressioni . mancano alla mia penna-,
per dipingere il farore di que’ sciagurati,
quando si videro gettati “sul territorio turce.
Qual Dio non fu:da essi accusato nell’ impeto
de’ lora trasporti! Quante volte non chiesero
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essi quell’armi che avevano fatalmente depo-
ste,, gemendo di non dvere trorato la temba
sotto le rovine della citth di Zante che difea-
devano !'Finalmente concepirono. H progetio di
qniru uoa strada & traverso la Turchia fino
m. Germania. Na bisogaavano  dell’ armi pec
¥ esecuzione di s\ nobile progetto; e sgrazia-
tamente non v’era modo di procurarsene. Do-
vettero dunque rassegnarsi » ed andare a rice-
vere a Costantinopoli i ceppn dell’ umiliazione
e del dolore. .

- Maio mi ‘treve ora con quelle miserabili
vittime in seno. all’ Elide ;. e deggio deaonvere
la str®la tenuta da que’ glemen, per recacsi
» TFripolima. Tl loro sbarco’ si esegul , ,
dissi, sul promentoris Cheloaite , a Gasiiel'-"
Tornese, detto da’ Tarchi Clematsi. E desso
una cattiva piazza cinta & alte muraglie rovi-
‘nose, che non petrebbero resistere al fuoco
delt’ arhghena I Turchi #i wngodo oonlante-
menté una guarnigione composta di cannomen
e di soldaii Atbanesi; ed hanno qualche cura
di quel panto per la sma vicimanza coll’ isola
del Zante. In tempo di guerra vi tengono wn
Oorpo d’ osservasjone , ohe dorme attendato. Si
vede non Iunp un villaggio ove risiede 1 aga;
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‘e devo qui osservare che i cemandanti turchi
‘de’ castelli militari vi fanno ben di rado la
doro residenza. Preferiscono, ed @  quelle il
gusto dominante della nazione, :le sponde d'un
wuscello, mn’ sito che domini il mare 0 qual-
che prateria , al vikere chiusi fra mmra. Da
-quel eape si scorge il Zsnte che i navigatori .
di quell’ acque -ehiamaio fior del Levante, -e
.Cefalonia -agitata da’ faziosi; ma non si pud
vedere la piccola isola di Pontice e d’Ichtys,
di cui gid feci. menzione. I cootorni di Castel.
tornese sono.ameni , acbbene montuosi ed ine-
guali di saperficie ; la cittadella posta soll’alto,
fu st di sovente rovimata e rifabbricata, che
non rassomiglia quasi pid al piano che ne ha
dato il padre Corenelli. E aveora guarnita di
;oa dinquantina di caanoni per la ‘maggior
parte senza carrd. Il villeggio- ¢ a wmeazodi,
peco distante dal mare, che forma cold un
seno fra le montagne. All’ occidente vedesi sn-
che ua’ piccol casale che sorte daile sue ro-
wvine, e che doveva essere pit considerabile
innanzi il éacco ‘dato alla Morea; @ in gran
parte abitato da Greci. 1 flai’ rompono oon
fracasse contro due scogli che veggonsi mezza
lega al largo , sl quali ¥ pescatori vanme ad

7
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! ascfugare monzentangamente le reti in tempo
: di bonaecia. A poneute va al mare un fia-
micello ; il terrepo da quella parte & piantate
- @’ alberi, e vi.sono delle case. Gli abitanti. di
- quel ‘cantone sope grandi, ben fatti, ed haano
+ generalmente il profilo degli Asiatisi. _
Da Castel-Tornese la guarnigione francese ,
*alla quale non si diede tempo di respirare, ei
_recd in quattro ere di cammino a Gastani,
- posta sulla riva sinistra dell” Igliako. Questa
-.qitta ), che ha de’ bei ‘contorni ,.racchinde una
“popelazione di pitt di ‘tre .mille. abitanti gover-
-mati da un bey .che deve renderli felici se ha
‘Je qualita amabili di suo figlio, ch’io conobbi
particolarmente presso il pascia di Morea. Veg-
i gonsi campague di biade melle vicinanze, e
‘fino ne’ contorni di Chiarenza , 1 auntica Cillene,
< patria di Mercurio: vi'si raccoghe in:abbondanza
'1a melica e grant d’.ogni specie. - ‘Gli abntauﬁ
“¢ol latte delle loro pecore fanno uma . quanma
- gontiderabile di formaggi ;- tengono -molti- bachi
“da’seta, i cui boszoli :sono migliori di quelli
di_ Calamauta. 1l cotone in pianta vi cerrisponde
'perfettamente alle cure che de ne prendona. Ma
‘[ailerd pid partisolarmente. altrove de’ prodote
ie del clima ; i bash Yqei.i} dire che quel san-
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«giacco ¢ uno de’ piur ricchi e belli della~ pro-
Yinoia. Logtano dal pasctd paga esattamente cip
ohe deve senza’ soffrire avanie. Vi si respira
gyjodi’ pit. liberamente , gli abitanti hann©
gualche cosa di pid puro nella’fisonomia, né
veggonsi le tracce d’ una prematara vecchiaja
in fronte ai villici. Le valli non risuonane
che delle grida' degli armenti, il cui latte aro-
matico ¢ una hibita deliziosa. Le costiere man-
tengono de’ vigneli, e I’ immagine dell’ abbon-
danza colpisce dovuanque I oechio dell’ osser-
vatore. Felice regione, paese incantato! non ti
manca che un miglior ordine d’ amministrazio-
ne. Tre leghe a levante sono le rovine d’ Eli.
. Noa saprei a qpale antico sito far corrisppn.
dere la piccola. citta- di .Gastuni; ma posso
assicurare che & oggidi la pilt rigca del Pelo-
poneso, in proporzione alla vastita ed al nu-
mero d’ abitanti; giacch® vi sono -cittd pih
considerabili ed opulente.
. I prigionieri, il di dopo il loro arrivo 2
Gastuni , percorso avendo un paese sparso di
prati, coperto di vigne, di gelsi, d’ ulivi e
d’ aranci, venmero a Savalla, cinque ore lon—
tana da Gastuni. La miseria degli abitanti fece
si che non si polessc dar loro che del _grane
bollito ed un po ' & ulive nere da mangiare.
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Quel giorno medesimvo si recarono a Meza-
‘longhi, lontank da Savalia sole quattro -ore di
strada. La citth, e¢ pd darsi un tal mome
alla’ unione di dugegto ocase sparse su 4’ una
costiera , racchinde qualche. Turco. 1 gontorni
‘sono ben coltivati, e vi si vedono pareochi
villaggi ¢he formano de’ gruppi su degli anfi-

“teatri a boschi o a vigneti. La distansa dal
mare & di ciroa una lega ¢ mezza, ¢ si deve
trovare un convento di calogeri, nou che uwa
appostamento in' quella direziones 8i fa a Me
zalonghi il commercio del pesce salato ‘e dei
eappotti che vendonsi nell’ interno del paese ;
ne sono stimati i cavalli’ per la forza.

T Francesi, passata quella oittd , hsciarono
un grosso villaggio a sinistra, e dopo due ore
di strada , passarono’a guazzo un piceiol fiume
chiamato Lala, da cui trassero il mome i La»
Liotti , detto anche Lada. Devo diré a proposito
di questa differenza di denominazione, che 2
nomi de’ fiami, non che - quelli delle monta-
i gne; diy'eraiﬁcaho’ grandemente. I contadini che
s’ incontramo e’¢’ interrogano, sono talmente
ignari, e conoscono & poco il loro paese che
non si pnb ottenere da ‘essi schlarlmenu tald
&2 poterne far conto.
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" Dalle rive del finme Lala a ' Pirgd- non vt
. souo che quattro ore di strada, Il paese , piano
da prima, si fa .ineguale quanto pik si va
versn. Ja Rufia o finme Alfeo. Le wmrantagne
.sono piene .di piai , e.dopo.averle seguite si
va per una bella vallata fino a Pirgo.I Fran-
oesi mettevano- appena il: piede in quella oitth
.che. furono sottoposti -all’ ultimo. grado d’ wmi-
liazione ; vetnero legati a due a due per pas
sare la notte in un cortile.

Pirgo, fabbricata: sulla riva destra della Rofia,
circa rimpetto all’ aotica Epitalion , & una cittd
di due mille abitanti Tuarchi, Greci, Ebrei. Al-
I’ epoca di cui parlo v’ era guarnigione a mo-
tivo della guerra; la sma vicinanza al mare
Adal quale non & lontana che una lega cirea,
induste i Turchi ad inalsarvi qualche trinces
ramento, che I’ Alfeo avrd gid certameute fne-
nato seco. Posta al confluente d’ un ruscello
che viene da tramontana a gettarsi nel fiome,
dal gpale & ella stessa lontana sette od otto-
.cento tese, ¢ cinta di paludi formpte dalle
jnondasioni , e le eui esalazioni ne’ tempﬁ
del gran .caldo producono epidemiche malattie.

Contasi una lega ¢ mesza da Pirgp all’im-
boccatura del fiume , che non & navigabile »
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.motivo & un delta che forma. Trovasi qualche
villaggio- di pescatori in quello spasio, ¢d ua
monastero fabbricato salle rovine del tempio
-di Diana Alfeica, i cui monaci prendono jin
affto dall’agd di Pirgo. qualebe pescagione nei
.contorni. Il detta dell’ Alfeo non somministra
;che delle canne, dei fuchi verso il mare, ed
.una infnita di laori-rosa, ed il fiume & assai
.abbondante di. pesci in tulta quella parte.

La vista non pud giungere da quella citta
fino dl Olimpia che n’& sei -leghe lontana;
ma si scorge il mare, specialmente dall’ alto
d’ un picciol poggio a mezzodi, e si distia,
guerebbe facilmente la bandiera de’ bastimenti
che navigano in quell’ acque. Il monte Foloe ,
alcane delle cui sommitd sono coperte di neve ,
forma’ un singolare contrapposto colla frescheaza
delle walli che si banno nel tempo stesso in
prospettiva.

- Tutta quella parte del Belvederé > e quella
per -la quale io  sto per temer diétro a’ miei
compatriotti , sarebbe uho de’.paesi .pid floridi
- della- Morea. Sortirono essi da.Pirgo onde per-
correrlo ; ma in quale stato! legati a guisa
di. delinquenti ‘dovettero traversare I' Alfeo a
gvazzo , coll’ acqua fiao alle spalle ¢ pace mancy

L o
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che aléuni nen v’ annegassero ; si-fece prender
loro la via d’Aadritsena; ciita lontana dieci
leghe. Oppressi dalla fatica e dall’ attuale lore
situazione’ si strascinareno a stento. pel superbo
vallone di Agolinitza, la eni citta-fu da essi
lasciata doe leghe a meszzodi.  Avevano. -allora
dieanzi un grosso ‘villaggio chiamato Agio Va-
sili, posto in- cima ‘ad- un paggio coltivato come
un giardino. Di k& ¢ inoltrarono per vallette
e costiere coperte d’ alberi, e che dirigevansi
talora. verso. I’ Alfeo di ‘cui mostravand le grandi
tortugsita , talora ;verso I’ immensa eslensione del
mare.. Cinti a vicenda- da belle vedute, o da
campi di- cotene , vedevamo le greggie nume-
‘vose che pascevano sui colliy e le tende .dei
~ pastori custodi. Indi-scersero per pianure col:

tivate a grahe e melica, ed il cui suelo.&
tante leggere: e. grasso-' quanto. pud ‘esserlo’
guello d"un orte. Finalmente un’ poco: prima
del tramontare del sole , dopo otlo ore-di cam-
mino , giun‘sero alle sorgenti d’ un pieciol fin-
me che scorre verso mezeodi,-e ad up quarte
di lega verso levanie ; si fermarono- ad un vil,
laggio chiamato  Griveni, - fabbricato” in nuna
niqntagua -piena &’ alberi da.frutto, ed;abim\c
~ da Greck di ‘bellitsime forme ; ma tosté se ne

‘e . .
. 9
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allontanarono traversiudo la costiera di G-
veni', ‘e glunsero du Izgke pu‘x kmge »d A
dritsena.

Andritsesa-'& una piconta ouu d Anadm,
© di quel cantone che chiamasi Kaneri; tro-
vasi due leghe- al :levante di' Griveni, chie &
P estrema frontiera dell’ Elide da quela - parte ;
pd rovine nd mocumenti la distingeono, ma
ha un-titolo assai pid lusinghiero alla gloria
ed ¢ il candore ¢ la bontd -de’suoi abitanti:
Greci d’ origine , figli de’ pastori ‘arcadi , pasc.
sande la vita loro tra i fieriti ~boschetti, nod
respirano che-la pace, ed a won altro aspiras
no che-alla campestre lor vita. Se lo stranierd
& per essi un oggetto di ocuwriosith lo & pur
anche di rispetto ; senza vendersi importuni ed
indiscreti si daane premura di- vederlo, ¢ di
offrirgli lo frutta delle loro eampagne, o i
dura fatica a fare che ne acoettino il preszo,
tante sono ligi dei ‘doveri dell’ espitalith. Se
non fossero stati impediti , -che non avrebbere
essi fatte pe’ nostri soldmi; owi vedevanv con.
durre ignominiosamente legati , come lo° erano
stati i loro -padri ‘e lo lore famiglic , tratts
dagli spietati Albanesi sui lHdi: & Arcadia , per
wenderli # pirati di Barharia, in wese ai
lufo universale della Morea ?
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P Andvitsena, che & sole due leghe a mese
sodl di Caritene', non si pud soorgere questa
citth a motivo delle montagne coperts di bov
schi che- sorgono da quella parte. Scewdono
dai dossi loro abbeadanti sorgenti, .che irri-
gano -la valle d’ Aadritsena , aella qoale scors
gesi grande quantith d” alberi, t~#reni coltivaté
¢ molte picciole capanne, sotto le quali senosi
addimesticate pareochie repubblichette ‘di pecs
chie, Quelle destre lavoratrici, quando il tristo
verno affligge la campagna, vi trevaso un i
caro asilo contro il freddo. - ‘
Una lega ¢ meszza al sud-uest da Auodritses
na trovasi un villaggio chiamata Davia ,. che
potrebbe essere I’ antica Figali. 11 ruscello che
scorre a peea -distanza nela stessa .diresione
del Limace, finme che nen sarébbe ‘mai sor
tito dall’ obblio , se Rea, che si sgravd :salle
sue sponde, mon' avesee lavaio Giove in queb
¥ aoque ;' sorgenti calde, che . trevansi a paca
distamza ; iofine + magoifici avanzi del tempio
& Apeito Epicureo- , mi fauno avventarare
una tale opinione. :
Le sorgenti deHa Neda oggld} Saman,sono

a poca distanza di' Davia, ed il perto pid
cogsiderabile di quella. costa & quello d*s\e-



263 -~ - ViAgero;
eadia. Qdesta citta, capo Juoge & un villajeti, -
. ¢'sede metropolitana nota, sotto il nome di
Cristianopoli , -¢ uno scalo-della Morea,  posta
sulla riva destra &’ un- picviol fiume ; gode di
una riputazione d’opulenza, che si stese fino
wel centro della provincia; & abitata da Greci e
da Turchi, e caonta nel suo.territorio Garga-
liano; Gligndista, Vrisies e Filatro. Varj ap-
postamenii . albanesi distribuiti fino al Cape
Conello formano sulla costa wea eorrispon-
denza di segnali, col mezzo de’fuochi che
accendonsi in siti elevati, di cai si fa uso co-
me di fari. Siccome tutta quella parte & coper-
ta. di. boschi , gue’ soldati che giammainen per-
dono di vista il loro interesse , &’ associano coi
carbonaj, e d’ accordo con essi devastano le
foreste per far carbove, senza ¢he il governe .
pensi ad interrompere un disordine che diventa
. di grave danno.. Tutto- ripete ancora, a chi
mira quel bel paese, che gli- manca. soltanto
wna pit numerosa ‘popolazione per. operarvi
que’ oangiamenti bramati dalla mente . attiva
d’un saggio, che 8 occupi di condurre ad
effetto_ ogni specie’ di felicitd che possa rad-
dolcire il breve passaggio dell’ uomo sulla terra.
Ritorso a’ miei , coaciptadini, che sortirone
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da Andritsena, e senza seguire il monte Menalo,
aHora infestato da ‘malcontenti , si fecero pas-

sare per Sinano e Londari, e il -giorno medesi- .
meo entrarono a Tripolitaa.

Mustafa occupava ancora il pascialaggio di
Morea quando la guarnigione di Zaute entra
prigioniera nel cape lnogo della sua residenza.
Al mirare que’sciaguraii Francesi; legati a due
a due, il pascid non poté trattenere la gollera.
Si ‘maraviglid di si rigoroso trattamento cen
de’ soldati che avevano capitolato, e che per .
woa bizzarra contraddizione , consgrvavano, an-
cora de’ distiativi della loro unione in carpo
militare , mentre gli ufficiali avevano le lorq
spade, e tutto il corpo i suoi tamburi e Ila
sua mugica.. Il suo primo ordine fu dunque
che venissero rispettati; tutti furone alloggiati
el suo palagio, ma le donne in disparte; gli
ufficiali entro stanze ed i soldati in una gal-
leria netta e sana. Furono loro distribniti re-
golarmente de’ viveri ed un picciole stipendio ;
anzi portando pit in 1a i riguardi, e dovrel
dire I’ umanita, volle trattenerli gualche tempo
onde procurar loro un riposo necessario prima
d’ incominciare un s faticoso viaggio qual era
quello che stavano per intraprendere. Ogui gior-
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wo la metd .de’ soldati aveva il permesso db
sortire sotto’ la condotta de’ loro ufficiali e di
percorrere la eitth ¢ fa campagna. Obbligate
jofine a spedirli a Costantinopoli, il pascia
moleggid parecchi bastimenti a Napoli di Ro-
mania , per trasportare le denne, i fancialli e
qualche convalescente , poichd nella barbara
loro veandetta’, i nimici non avevase rispeitate
sesse , eth o malattia.

Regnava gid Tinverno nelle monugne di Tes-
# aglia, di Macedonta e di Tracia, mentre la
Morea godeva ancera di un doloe autnono. Tt
pascia prevedeu guali patimenti sarebbere toc-
eati 2’ prigiovieri francesi. Oade aldeviar quindi
i rigore delia ler sorte, per quante stava ig
fui, -ed affinche potessero viaggiare pit cemos
damente , fece loro dare delle buene soarpe;
ed aggiumgerd che li vide pactire eon ramma-
rice. ,
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CAPITOLO XV

Coutinuazione del vzaggo Jcaa guarnigiene.
Jrancese..— ‘Arga , Carinte, monde Gera-
nico. — Arrive a Tebe. :

I--pﬁgiéniaﬁ frameesi - sortende da Tripolitza
presero la via di Maatinea, di ouni si lascia-’
rdao le rovine mezza lega a sinistra, per cen- -
tinoare Yi-lare strada che' wrevasi fra’ monti.
Tutta quella schitna del .monte Artemisio @
piadtata di vigoeti, che somministrano -come
dissi,-il vico biaoce che si beve a Tripolitza.
Avevano allera il villaggio e la cappella di
S. Giorgie al nord-uest, ed erane una lega
distanti dallo stagne di Vulsi, che trovas al
nord. La pubblica opinione degli abilanti vuole
che sia I’ antico lago Stinfale, i cui uceeTh
furono accisi. da Ercole.

Una ‘lega depo §. Giorgio giunsero ad ua
villaggio, @ posto albanese, che prese il nome
di. Kakisaala a motive. d’ upa strada in forma
di scala, che travesi scavata nel mente Arte-
misie. Pausasnita ne fa menzione conie -d'use
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strada gia antica a’suoi tempi, ed i Greol
moderni le diedero il nome di Kakiscala, o
cattiva scala, a motivo del disordine in cui
si trova: si sale per andare ad Arge. Al di
13, si segue un’antica strada che conduce a
traverso del monte Artemisio, coperto di alberi
& alto fusto e di boschi ne’ quali trovansi spar-
se delle rovine.

Quattro leghe prima di giungere ad Argo‘
si vede un grosso villaggio, sortendo dal quale ;

si passa ’alveo d’an fiume che va verso il

sud; si scende poseia il monte fino all antica

capitale . dell’ Argolide.

I soldati stanchi d"un viaggio di dleﬂ laghe

per i monti .partirono d’Argo il giorno dope
per Corinto, e presso all’lnace furono sepa-
rati dalle donne, dai fanciulli e dai feriti,
che si diressero per Napoli ove qualche barca

stava attendendoli. Gli altri discesero &’ Argo, -

ed una mezza lega dopo passarono la Planizza:

dopo due ore di cammino giunsero ad un vil- -

lnggio chiamato Carvati, tutto abitato da Gre-
ci, occnpati dell’ agriceltura,. de’ bachi da seta ,
e di squadrare del legname da fabbrica e da
carpeatiere , che abbattene mella selva Nemea
noa_distante.. '

e e et el
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Una lega e mezza distante' da- Carvati, tro- -
vasi un dervin, o gola che di ingresso. nelle .

strette de’ monti. Dopo un’ora e mezzo di

-~

strada raplda e faticosa si fermarono a Klegna -

che & I’ antica Cleona, neta a’ tempi di Pau-

sania. Si passava di 1a ad Argo per due di--

verse sirade, giacché-si pud evitare il dervin,
che abbrevia il cammine , seguendo il piano e

passando per Micene. Nell® accostarsi a Corinto -

il camminare si fa pilt penoso, a motivo delle
montagone e dell’ ineguaglianza del - terreno; e

si faono per tal- modo quattro leghe sino a:
quella citth, ove'i Francesi terminarono la -

seconda loro giornata da Tripolitza.. Non vada
il viaggiatere in traccia a Coriato.di que’ son-
tuosi edifizj che ne formarono I’ ornamento e

v

la gloria. Corinto un di santuario. delle ' belle -
arti; Corinto ove gareggiavano un temipo le :
ricchezze , il tusso, i piaceri; quella: Coriato -
infine ch’empi® I universo del suo neme,non
& piti ai di nostri che un mucchio di case,
una cittd decrepita , i cui abitanti tormentati :

dal doppio flagello della miseria e .delle - ma-

-

lattie , sembrano per la maggior ‘parte -fantasi- -

nie scappate da’cimiteri.

8i ‘durerebbe fatica a verificare il sito ov’ erg.
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Corinte, se mon &i - sapedse, ohe tale sito 3
)istmo, e se il romoteggiar de’ due moari- che
s'ede sul monte Géravieo; non distogliesse il
viaggiatore da’ swei tristi pensieri. Bd in fatti
quale cangiamento, qual soggetto di riflessie-
nil..: Ma o spetiacolo di Coristo, & guelo
che ‘presedtanc all’ afflitta vista dell’ womo sen-
sitivo tatte quelle citta ue di € pessenti, di
ce non sopravvisse che il nome agli imperi .
de’ quali facevano parte.

-Corinto’, chiamata Germea da’ Turchi, fab- .
bricata alle falde del monte Geranivco, pih vi-
cina al mare di Crissa che al golfo di Sila- .

-anita, eontiene ancora gualche ricca famiglia
di negozmnn cui il selo interesse pu& tratte-
pere in s malsana situazione. E dominata
dalla 'fortezza d’ Acro-Corinto, nella quale .
nea si aminettono i cristiani,, ¢ la citta: non -
petrebbe -essere protetta dal cannone della cit-
tadella che a molivo della’ sua grande eleva- -
zione sembra fatta per I’ aquile che le svolaz- .
zano iotorno. Platarco chiamava Corinto T or- :
namento della Grecia.... Roma .che non poteva
soffrir rivale diede ordine al console Memmio
Y anno 3818 ,.di distruggerla dai fondamenti -
e venderne. all’ incanto le femmide od 3 fam.
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ciolli; ed eccoi primi autori delle sue soiagure.
Auguste,, che volle segnalarsi colle beneficenze ,
quando non ebbe pilt nemici da sterminare, la
rifabbricd e ripopold. Presa, gia sono trecente
anoi e pit da Amurat 11, fu nuovamente rovinata,
ed i suoi avanzi servono attualmente. di ricovera
ad una popolazione condannata alle malattie.

Le antichissime sue rovine non consistono
pit che in undici colonne doriche , fatte co.
- mnoscere da Davide Leroi agli intelligenti. Tro-
vansi ancera alle radici Jel monte Geranico
delle acque termali, che:sono farse i bagni
d’ Elena; ed il viaggiatore pud visitare il si-
to dello stadio, ove I’ autichita celebrava dei
giuochi in onore di Melierta. Ma quali ve-
stigia gli riveleranno - ave esitessero tanti mo-
numenti e portici celebri?.Forse sotto le grosse
siepaglie trovansi le fondamenta di que’palagi
di volutla ove le cortigiane accoglievano una
gioventd avida di piaceri.e di feste.

Seda quel luogo.ora selitario si salga verso
Acrocorinto, vi g'impiega circa un’ora, Noua si
vede ne’ precipizj che .trenchi di ‘colonne,. fusti.
mezz0 spezzati, e colomne.intere del pid bel
marmo. Dicesi che quella - cittadella ove  nen
& permesso ad aloun- crigtiano I’ingresso, con.

Tom. 1. 8
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tenga ancora parecchj oggetti d’antichit, come
la fontana Pirene incrostata di marmo bianco,
una quantitd di bassi rilievi , e delle iscrizioni
inedite. Ivi, come & noto, Bellerofonte afferrd
il caval Pegaso ... Ma qual magnifica veduta
su tutta la Grecia, non si gode da quel su-
blime punto! L’Acaja, la Sicionia, Argo e le
sue montagne, il Partenio, il Taigeto, Napoli,
e la sua Palamide, il golfo bellissimo d’Argo, e
Je coste di Laconia : queste sono cose che veggansi
eon un sole sguardo. Sotto i piedi dell’ osser-
vatore sono il mare di Lepanto ed i flutti del
golfo &’ Engia; si veggono Megara, Salamina,
Eleusi; e vedrebbonsi sortire le navi del Pireo
ne’ bei giorni d’ Atene; Epidauro, Egina, Ca-
lavria, stanno dinanzi, non che la. terra del-
¥ Ermionide , che si confonde col ceruleo del
mare. Si va errando collo sguardo sul monte
Citerone, si scorge la doppia vetta, e 1’anima
dello spettatore non basta agli oggetti che la
circondano.

L’istmo che separa il golfo di Lepanto da
quello d’ Engia, prese tra’ Greci moderni il
nome ¢'Examilli, 2 motivo della sua larghezza,
che-& di sei miglia; onde traversario & duopo
passare il monte Geranico, edi viaggiatori fan
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nottala ad un khan vicino alla, cittadella. L’ aga
che ivi comandava in questi ultimi tempi, era
un uomo ricco e possente che accoglieva gli
Europei con distinzione.

La guarnigione francese prigioniera conlia
nuando il suo viaggio , lascid Corinto appein
fatto giornp per recarsi a Megara, borgo di
Greci lontano dieci leghe.

Ho dipinta col lioguaggio della riconoscenza
la condotta veramente generosa di Mastafy pas
gcia verso i miei compatrioli: dipingerd ora,
ma con altri colori,i barbari trattamenti esere
citati contro quegli sventurati, dal momento in
cui si dipartirono dal bascialaggio di Morea,
che termina ai confini dell’ Attica. Per dare
un’idea di quanto ebbero a soffrire per parte
de’ cpnduttori loro hasterd il riferire alcuni
fatti. Tosto che uwno de’ prigionieri si fermava
per mancanza di forze, e non poteva tenec dietro
agli altri, i soldati che gli scortavano tronca-
vangli il capo e ne abbandonavaneil busto sulla
pubblica via. Qualche ufficiale eccitato da tanta
barbarie , volle alzare la voce e n’ebbe in ri-
sposta la morte. Per allora i prigionieri s’erano
riposati nel loro soggiorno presso il pascii e
quindi passareno facilmente le montagne e {u-
rono a dormire a Megara,
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Il giorno dopo giunsero a Tebe, Thiva,

lontana otto leghe da Megara. Dall’alto della
Cadmea si gode della vista del monte Citerone
e del Parnase. Vi sono a Tebe un vescove
grece, delle moschee, e qualche poco interes-
sante rovina.
- Non terremo pit dietro al viaggio della guar-
nigione del Zante a traverso I’immenso paese
che deveite percorrere fino a Costantinopoli ;
senza pitt stendermi sulle tristi particolarita
della sua sorte, dird solamente che giunta in
quella citth si disarmarono gli ufficiali, e che
tutti indistintamente i Fraoncesi furono preci-
pitati nel bagno. Ivi per pid di tre anni quelle di
tali vittime che sopravvissero alle loro miserie,
ebbero a sopportare il peso delle catene e i
pit crudeli trattamenti. Ma mi riservo a di-
pingere coi convenienti colori ad altro passo
di quest’epera, ed il loro coraggioel’ infamia
de’ Joro oppressori.

Frattanto ritorneremo a’ Moriotti , co quah
jo vivo, e cootinuiamo la parte geografica,
fisica, mercantile e morale dell’ antico Pelepo-
neso.
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CAPITOLO XVIL

Laconia. — Strada da Tripolizza e Mistra,
o Lacedemone. A

DA tatti gli angoli d’ Earopa si recano pas-
seggeri ad Atene per visitare cid che rimane
de’suoi monumenti, e pare che quella citta
abbia sola wusirpato tutta I' ammirazione de;
viaggiatori, e cancellata per cosi dire dalla
memoria degli uomini il resto della Grecia.
Eppure guante cose degoe da vedersi ne’vicini
paesi! quanti luoghi interessanti da visitarsi.
Che se & permesso di scusare un tale obblio,
o piuttosto una tale condowta de’ viaggiatori,
dird che per penetrare in Morea le difficolta
vanno sempre crescendo tosto che si & passato
I'istmo di Corinto, e che si va lontano dai
porti di Modone e Corone ; aggiungerd anche
che bisogna trovarsi nelle mie circostanze, ciod
prigioniero di un pascid, ma godendo di tutta
la libertd, ¢ medico ancora, per avere I’ agio
non solo di vedere le cose co’ miei proprj oc-
chi, ma ancera di consultarne la gente del
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paese. In una incomoda situazione, ma vane
taggiosa per la fredda meditazione; ho io dun-
que potuto confrontare facilmente le indicaziont
olie mi venivano date, con cid che mi stava
sott’ occhio: ho potuto insomma raccorre po-
sitive nozioni per offrire una fedele descrizione
del Peloponeso.

“Tdsto che un viaggiatore ha posto piede in

Morea , ei 8 trasporta naturalmente ne’ secoli
passati’, ed i #aoi sguardi vdnno a fissarsi sulla
Laconia. Tali farone le prime imipressioui che
provai io medesinio, quando recandomi da Na-
varino a Tripofitza,, vidi per la prima volia
Je somniiti copérta di heve del moate Taigeto.
Sentii una segreta commoziode , ed il pianio
corse involontaric al mio ciglio, e stava quasi
per tingraziare la mala mia sorte d avermd
condotto in quelle parti. ‘
* Qual altré ¢ampo era mai per aprirmisi
dinanzi sortendo dal vallone di Tegea per en-
trare in Laconia' Quivi la sforia, la mitologia,
qnanto v’ ebbe di mirabile al mondo si unisce,
#i confonde per ripirmi la mente, ¢ seno co-
stretto a rdccoglierti per fissaré 18 mie idee,
prima di percérrete un padsé tinto celebre,
quanto quello ove Sparta gi¥ fo; ma a tal
wnome )’ illusione della favola svanisce.
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Aprendo le pagine della storia si treva che
il paese noto oggidi sotto il nome di Zacenia
o Lacenia, e oui i Turchi danno il nome di
Sangiacco di Mistra, ebbe nei tempi favolosi
quello di Lelegia a motivo di Lelex paesano
che vi diede le leggi. Suo figlio Eurota gli suo-
ocedette ed il fiume di cui diresse il corse prese
il poine &’ Eurota. Virgilio e qualche poeta
eantarono la Laconia sotto il nome di Oebalia.
Strabone vuole che si chiamasse Argos.

Sparta che fu capitale di quella provincia
fiori sotto il governo dettatole da Lieurgo, go-
verno di cui tanti serittori antichi e moderni
parlarono in taote diverse maniere.

Veggonsi i Lacedemoni sempre fieri ed am-
biziosi impadrenirsi della Laconia colla forza,
e ridurne i naturali abitanti nella pitd dura
schiavith. I vincitori per sostenersi in tale stato
adottano la vita degli accampamenti , mangiano
in comune e non depongono mai le armi. Se-
condano la frode e la ferocia de’fanciulli, ed
ispirano loro la tendenza al ladroneccio ed alla
rapina.

Que’ fanatici e perpetai aggressori calpestano
la fede de’ trattati ed il rispetto pegli Dei;
saccheggiano , scannano, incendiano spietata-
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mente ne’ paesj troppo disgraziati che hanno
vicini. I loro primi colpi sono rivolti contro
i pacifici abitanti della valle di Tegea ; desolano
I’ Acaja, devastano 1’ Argolide e soggiogano i
Messenj loro confinanti, e tali guerre nen sono
che il preludio del generale servaggio ‘della
Grecia a cui mirano.

Non credono compiata la vittoria se non
quando haono versati fiumi di sangue; avves-
zaono i figli loro a si orribile spettacolo che li
rende feroci; vanmo a caecia degli Ilotti e gli
sterminano senza compassione, e eon altrettanto
rigore trattano gli Ateniesi. Atene centro del-
Farti stava per essere distrutta dalle fondamenta,
e per iscomparire sotto il braccio degli Spar-
ziati se qualche verso d’ Elettro non avesse di-
sarmato Lisandro loro generale. Si vede quale
circospezione & usata da Senofonte quando gli
si vuole conferire il comando de’ Greci; ei
ricusava dicendo che non pud compromettersi
d’ essere vero duce supremo guando si trovano
de’ Lacedemoni nell’ esereito. Dalle parole di
sl savio capitano pud dedursi della clemenza -
ed equitd di simili dominateri.

. 1l sangue de’ poveri Ilotti fu a dir vero
vendieato. Cretesi furbi ed assassini , come
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lo sono anche a’di nostri, vennero a punire
gli oltraggi fatti alla Grecia ed a sterminare
quanti rimanevano Sparziati di razza dorica.
Ma come se quella terra non dovesse mai es-
sere popplata che &’ uomini barbari, vidersi
accorrere allora da tutti i paesi degli scellerati
sfuggiti alla spada della giustizia che vennero
ad occupare il luogo di que’Sparziati. Scom-
parvero pur essi, e nulla pih esiste di quei
mostri, o nulla almeno li ricorda in quelle il-
lustri contrade , se nonse i Cacovunioti 0 ma-
snadieri delle montague che abitano I’ estremita
del Capo Tenaro, ovvero gli abitanti di Vor-
donia, specie di strana unione di cui parlerd
altrove. Passiamo ora a’ tempi pili viciui ai
nostri, , ,

Troppe sciagure fecero poscia espiare ai
Lacedemoni i falli commessi ; schiacciati dai
Tebani, il fiero loro coraggio spird moralmente
sotto il giogo del tiranno Nabi. ‘

_Fiorirone perd delle virth a Sparta, e 1’e-
. poca veramente gloriosa di quel popolo fa quella
dell’ invasione de’barbari che minaceiavano 1la
Grecia. Invano con snpposte Allegaiioni Paw ,
nemico dei Greci, vorrebbe avvilire le sublimi
risposte di Leonida. Quell’ eroe non era come

8~’
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egli pretende nascosto dietro an’alta muraglia,
e la sua funebre cerimonia celebrata prima
della sua partenza in Sparta medesima, & di
eterna prova ch’ei conosceva qual sorte Io at-
tendesse. Ma Leonida non basta ad estinguere
i sentimenti d’avversione che i costumi degli
Sparziati inspireranno sempre alle nazioni in-
civilite che coltivano le virtd sociali.

La Laconia che divenne una prefettara, poi
un principato ai tempi del basso impero, in-
fine una signoria sotto que’ ridicoli principi che
vennero a fissare la loro corte a Mistra, dovette
ammettere un’infinila di pepoli che alterarono i
costumi de’ suci abitanti. Si potrebbe perd dire
che rimase ancora una profonda improata del-
I’ antico carattere fra I'indipendente nazione
che abita il Taigeto.

Mistra, che era succeduta a Sparta , dopo
secoli di tarbolenza ed anarchia, cedette infine
al bellicoso ingegno del terribile eonquistatore
di Bisanzio, che vi fece il suo ingresso nel
1460, tre mille dugent’ anni dope la sua fon-
dazione. E noto che quell’ inesorabile vinci-
“tore fece segare in due il governatore del ca-
stello di Mistra ; ma siccome aveva delle idee
di belle arti, rispettd i monumenti che sussiste-
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vano ancora. Il nome di un italiano, condot-
tiere di armata si aggiunge alla storia di
quella disgraziata citta , giacch® tre anoi dopo
Sigismondo Malatesta, princips di Rimini, for-
zato ad evacvarla, vi appiccd il fuoco e ne
rovind la maggior parte. Sparta d’ allora ia
poi ricadde ¢ rimase in potere de’ Turchi.

La Lacenia, in generale & d’un silvestre
aspetto; vi si trovano di belle valli formate
dal Pende-Daotilon , dal monte Tornika e dalla
catena del Partenio; quelle montagne sono co-
perte di pini, d’alberi piramidali, e di foreste
immense di abeti che formano vaste prospet-
tive, e 8i veggono deliziose praterie e ricchi
vigoeti , discendendo I’ Eurota fin ne’ contorni
di Vordonia. _

Il Taigeto & il balaardo naturale della La-
oonia , dalla parte dell’ antica Messenia, ove
si entra per una strada chiamata le Porte, o
il passaggio, che due leghe al sud di Mistra
s'interna fra le montagme, e sbocca sulla
parte ocoidentale del Taigeto, nel paese di
Zarnate a Janitza.

E noto che Bacco era parhcolarmente onorato
sul monte Taigeto , e che le Baccanti vi scocre-
vane sopra in tempo delle loro solennitd, Po
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libio lo paragond francameante alle Alpi, e &
stende di fatti dalle sorgenti dell’ Eurota sino
al Capo Tenaro o Matapan., descrivende una
linea di veaticinque leghe. I Greci moderni
danpo alla sua intera catena il nome di Pende-
Dactilon a motivo delle cinque particolari som-
mitd che &' alzano nella media regivne del- -
Y aria; rimpetto a Mistra , chiamasi Puai tis
Mistras , montagna di Mistra; dalla parte d’ Ja-
nitza, Puni tis. portes, montagoa delle porte;
la sua vetta pid alta fu denominata monte S.
Elia, e v’era altre volte un tempio del gole;
nel paese degli abitanti del Capo Tenaro noy
generalmente sotto il nome di Mainotti, prende
Ja denoiinazione di montagna di Maina ; final,
mente , veduto dall’ interno della Morea tutti
i Greci dicono: ecco il Pende-Dactilon. Io
sono entrato jn simili distinzioni a fine diime
pedire che si prenda equivooo sopra quest
nomi  diversi.

Se Bacco riceveva omaggi sul Taigeto, si
gagrificavano sulla sua sommitd de’cavalli ad
Apollo ; si venerava Diana ne’ suoi boschi
ove ella andava a divertirsi colle Ninfe; e
nelle valli coltivate che ancora ei forma, Ce-
rere riceveva le adoraziopi di tutto il po-
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‘polo. Trovansi a’di nostri in que’.lnoghi me-
desimi de’ villaggi abitati da uwomini indipen-
denti, ‘e verso il mezzodi una repubblica guer-
riera, nota sotto il nome di Maina, e la euni
‘nazione si qualifica Spartana e Mainotta.

L’ Eurota che ora chiamasi Vasilipotamos &
il primo fiume della Laconia; piantato di eterni
- allori che incurvansi a volta sulle sue acque, ei
vi passa in mezzo, e sembra-ancora sacro alle
divinita di cui colla sua puritd rappresenta
Yimmagine. Cigni viaggiatori, pilt bianchi della
neve de’ monti , salgono e scendono scher-
zando dalle sue sorgeati fino al mare di Gizio,
.ove tranquillamente si getta.

Diana ed Apollo vi sono al presente posti
in obblio, e I'Eurota medesimo ha  perdate
il suo nome nel. caos delle rivoluzioni. Per
- onorare i despoli , titolo che in greco significa
padrore o signore, che dominavano a Mistra,
I’ adulazione lo chiamd col nome di Vasilipo-
.tamos , o fiume reale, perché avevamo quelli
sullé sue sponde le loro ville di delizie , e &
frequente vi si dedicavano ai piaceri deHa cac-
cia. Niger lo chiamd col uome d’Iride non se
perché; e tale iatitolazione trovasi riprodotta
in molte carte, ed in Melozio che lo soprane
nomind Meride.
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Superbo e impetuoso nella stagione in cai
-si squagliano le nevi, straripa in ispaventevole
maniera, e torna a celarsi fra le sue . canne
in tempo d’estate. Il vallone di Belmina o di
Perivoli, non lo vede pit che qual umile ru-
scello, e ricco del tributo di qualche fonte e
della Chelefina, scorre a levante di Mistra spoglio
della maestd del re de’fiami. Tuttavia i cigai -
non lo abbandomano gid, ma si concentrano
.allora tra Amiclea éd-i lidi vicioi del mare.
Se pertanto la voce del tuono si fa udire sul
.Taigeto, se le nubi. si sciolgono in pioggia
sulle sue cime, allora I’ Eurota non tarda ad
empiere il letto, e ben diverso dall’ Alfeo che °
riceve cenquaranta altri fiami, ei non rico-
mosce la sua grandezza che dalle regioni del
«cielo, le cui nabi sono attratte dalle punte
elettriche. del Taigeto.

Ammettendo. effettivacaente che I'Earsta ab-
bia ventiquattro o ventisei leghe di corso, cid
che & vero, non & da. presumersi che sotto
un cielo ardente -come quello di Laconia, nen
si trovasse del tutto asciutto in tempo d’estate,
se il monte Taigeta non gli desse alimento colle
didiacciare delle ghiacciaje, e colle frequenti
procelle di cui & ordinario asile.
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Dopo avere sommariamente ricapitelate le
particolariti della Laconia antica e moderna,
passerd a dare la speciale descrizione dello
stato attuale di quel paese si oelebre , e si
degno d’esserlo pei trascorsi avvenimenti. Prin-
cipieremo dall’ indicare la strada che condu-
ceva dall’ antica Tegea a Sparta. Da Tripo-
litza per recarsi a Mistra si pud sortire per
la porta di Napoli o di' Navarino come si
vuole. A mezza lega di distanza &i lasciano a
destra su d’ un monticello le rovine di Tegea,
denominata da’ Greci Paleopoli, e da Melezio
Paleoepiscopi; la campagoa de’ coutorai & bella,
perfettamente coltivata, e d’ una regelariti de-
goa d’ammirazione. Vedesi tosto Asi, la sua
picciola montagna, ed il vallone ove I’ Aifeo ri-
‘mane inghiottito , senza scoprire il villaggio
posto al di 1 & Asi, di oui ho precedente-
mente indicata la posizione.

Si va verso levaate dopo avere oltrepassate
Tegea, e rimarcansi parecchie belle case cole-
niche, e qualche casino di campagna; si giunge
una lega dopo a Sirada, che & una unione
‘di alcune case. Di rimpetto e nel monte Chel-
mo , distante due leghe da Tegea, distinguesi
ua villaggio di pid di sessanta case, Ja eui
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prospettiva mista ad un bosco di pini che
lo domina, varia in molte belle maniere , a
mano a mano che vi s’inoltra. Un torrentein
‘quello spazio costeggia il moate Chelmos, ¢
viene a mettere nel vallone di Tegea, ove nel
-vérno vedesi qualehe lago che rimane assor-
bito dalla terra tosto che fa primavera.

Si lascia Sirada a sinistra verso il nord, e
‘poco dopo nella medesima direzione vedesi
W[Fitea , altro villaggio della valle di Tripo-
litza , .ove i Tarchi potenti haano.. delle case
di ecampagoa. La terra & cola ‘piantata d’ una
Jdnfinita di ciliegi; e vi si coliivano piante da
orto, di cui la maggior parte vendesi al bazar
.0 mercato di Tripolitza, da cui Tegea & di-
.stante due buone leghe e mezza.

Dalla strada di Mistra per Fitea, dvvi un
sentiero di traverso che conduce a Steno, lon-
tano due o tre leghe nel moante Artemisio,
opposto al monte Chelmo: queste due catene
del Chelmo e dell’ Artemisio disegnano una a
settentrione , I’ altra a mezzedi, i due lati del
-vallone di Tegea. Tutto lo spazio che racchiue
.dono & perfettamente coltivato e sparso di begli
“alberi da frutto.

Da Fitea ad ua altre ;solato casale , posto
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a levante, v’ha un’ora buona di strada. 1
Greci vi davano il nome di Carca e Coraca,
e lo chiamano oggidi semplicemente chorion
o villaggio. Si passa prima di ‘ginngervi il
letto d’ un torrente che va a perdersi nel val-
lone di Tegea, e si lascia a destra per pe-
netrare nell’ Ermeo di Lacenia.

Era questa la gola che dal paese de’ Tegeesi
conduceva a Sparta, e gli si dava il nome di
Ermeo, a motivo d’una statua di Mercurio
che trovavasi in que’luoghi, ed ove mirasi
-invece al presente una croce ed mna picciola
cappella. Non si tarda allora a trovare le
traccie d’una strada militare indicata da al.
cuni spazj selciati. La distanza dal monte Par-
‘tenio al Chelmo nella gola non & pid di
.mezza lega.

Il primo villaggio che trovasi avanzando in
Laconia, ¢ quello di Carvathi, che fa ab-
bruciate nell’ ultima guerra, e rifabbricate ai
.d} nostri: & tre leghe circa e mezza distante
.da Tripelizaa, posto sul pendio del moate
.Partenio. Vi si veggono abbondanti fontane
che fanoo girare qualche maulino le cui acque
vanno verso il sud-uvest, nella direzione d’ una
catena di montagne con boschi, che corre da
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settentrione a mezzodl per confondersi col Tais
geto. I villaggio di Carvathi & composto d’ udt
centinajo di fuochi, ¢ non & governato che
da de’ cojda-bascl. I Turchi nen " oserebbero
stabilirsi in luogo si esposto ad essere infestato
da’ Mainotti, che hanno de’ posti d’ osservazione
uoa lega e mezza dlstanu sulla montagna vi-
cina all’ Earota.

Lasciato Carvathi entrasi in ana foresta d’ una
lega, che & celebre per pid d’un - assassinio.
Sorge ad anfiteatro & pare che si stenda molte
pit verso levante che verso mezzodi. Si dice
che serva- a nascondere molti villaggi, i cai
abitanti haono qual mestiere principale qual-
che lavoro di legname, il raccolto del cre-
misi, e la caccia dei lupi e delle volpi di cui
veudouo le pelli; e per compensarsi di occu-
‘pazioni st poco lucrose epogliano talvolta i
Ppasseggieri. -

- Mezsa lega pit in 14, dopo avere percorso
mn suolo ineguale, coperto di allori, mirti e
ginestra , trovasi un appostamento all’ entrare
& un secondo dervia o gola. E sovente ab-
‘bandonato da’saffi a’quali #e ne eonfida la
guardia, ed i quali per un’innata prudenza,
non mancano mai di cedere 3l terreno a’ ma-
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snadieri, per poco che si presentine in mu-
mero eguale. Questa gola porta inoltre le traccie
" &’ un’ antica strada.

Per essa si entra in una foresta di due buone
leghe di lunghezza, nella quale veggonsi ma- ’
goifici alberi. Le montagne che si possone
vedere. sono coperte di- abeti; la natara effre
per tatto un agreste aspetto; quercie 8e0o-
lari, enormi massi di rupe ricoperti di mu-
sco , frane ripiene . di felci, di mirti e d’ar-
busti accumulati, rendono varia, imbardszata
e confosa la scena. Si passa due volts un pic-
ciolo fiume chiamato ora Chelefioa ora Po-
tami, che va a metiere nell’Eurota, a poca
distanza dalla soa sorgente.

Appena lasciati que’ luaghi di-un sileasio npd
interrotto che dal canto degli uccelli, si pre-
senta un nuevo spettacole; si giunge al fiame
Reale, se ne seguono le rive e si vede I'an-
tico sito ov’era Sparta ad una lega e mezza
di distanza dallo spettatore , come paure la
mentagna di Mistra e il castello che vi sta so-
pra, ma non si scopre la citth. Qualche villaggio,
e de’ bei vigneti, dividonsi I'attenzione del viag-
giatore che visita quell’ angolo del monte altre-
volte sl celebre, ¢ quasi sconosciute a'di ne-
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stri. Ei saluta 1 boschetti cari a Diana; si
seute rapire veggendo i sempre verdi ,allori
ch’ ornano le sponde dell’ Eurota; e trova per-
fino quelle canne che servivano agli Sparziati
".ad un tempo di letti, di freccie e di stili per
iscrivere. Vorrebbe rallentare il cammiso onde
minutamente esaminare i pia picocioli oggetti
gonendo accestandosi ben bene al fiume , lo
passa su d’ un ponte che nen & pil il Babyca
nd il Gyroforos, sebbene qualchedune lo chia-
mi ancora con quest’ ultimo neme.

Dopo avere fatto. il giro della montagna sulla
quale sta Mistra, lasciato a sinistra Evreo-.
Castron , scopresi Mistra, la cni estensione o
popolazione fanno che sia ancora a’di nostri
capo luogo d’an sangiacco o baronia.
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CAPITOLO XVIIL

Rovine di Sparta. — Descrizione di Mistra
e de’ suei contorni; idea de’ suoi abitanti.

IL pome di Sparta ¢ quasi tutto €id che re-
sta di quella celebre cittd, la cui circonferensa
era di pit di due delle nostre leghe. La si-
tuazione sua, il luogo ove stava, & cosa ap-
pena riconoscibile per coloro che vanno a vi-
sitare quelle parti. I nomi di Apetaide, &’ I-
cias , che qualche Greco pretende trovare in'
certi siti di Mistra, non sono applicati che’
con vaghe conghietture, e sovente colla sola
autorita di qualche viaggiatore che comunicd’
con esso le sue idee. Jo pure sard obbligato a
ripeterle , prevenendo il lettore di stare in
guardia contro tutto cid che vien detto alla ven--
tura, e qualificandolo pure come tale.

Mistra & uama citth mederna incontrastabil-
mente fabbricata colle rovine dell’ antica Sparta,
sebbene sia mezza lega lontana da dove era
quella. K difficile comprendere a.che corri-
sponda il moderno suo nome, mentre quello
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di Sparta indicava benissimo la qualitk del
terreno pieno di ginestta, Ove trovavasi.

Mistra sorge in anfiteatro sul pendio d’una
montagna risolta a levante, e riceve i raggi
del sale , che non essendo. temprati da’ venti di
tramontana, vi rendono insopportabile il caldo
&’ estate. B dominata all’ occidente dal monte
Taigato, dende ei trae nell’ ardente stagione
la neve che serve a fare il sorbetio ed altre
bibite gelate.

Si pud dividere quella citta in quttw parti,
che aono distinte abbastanza -per potersi de-
scrizere separatamente. La ipripa @ Ja eitta-
della; 1a seconda & la eitth prapriamente , detta
di forma ovale; ipfine le dne ultime sono due
sobborghi uao detto Messocherica , .0 villaggio di
mezzo, € 1’ aliro KExoohovion, detto anche Ma-
ratspi , el Evreo-Castron, al di 1a del -Gume.
. Jl.castellp & fablricato. in oinsa. alla ;monta-
goa di Mistra, su d’una epianadz i cineue-
cento tese circa di sirconferensa , ed & .gover-
nato da ua sandaro o commndante, che ha
solto i swoi ordini gualehe topgi, o cannoniere :
I’ artiglievia che lo difesde & composta al pix
@’ una dozzina di peszi di canpone tusti di
differcate -calibre. 1 magassini,- se: cosl passone
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ehiamarsi una o due cantine e gualche capanna,
non racchiudono altra polvere che quella che il
bey consegna, e ch’ei compera uelle citta ma-
rittime , affive di celebrare il bairam , e per
qualche salva siraordiaria. Non vi somo gia,
come si pretende, de’ magazsini di grano;
mancano i fondi per fare una spesaun po’ con.
siderabile, e credo che dopo 1’ espulsione dei
Russi circa trent’ aoni fa, non si Aia pih pen.
sato all’ importanza di quella cittadella. I Russi
medesimi, quando s’ impadronirono di Mistra,
non parve che dessero importanza a quel
posto , che & soltanto un punte buono rela-
tivamente alla cittd che volesse ribellarsi. Una
moschea, qualche cisterna foderata di marmo,
una cingquaotina di coperti fabbricati colle re-
vine dell’ antichita, compongono il tatto di
quel castello nen piii riguardato dai Turchi
come imprendibile. Le sue muraglie sono di
forma ottagosa, regolari, merlate; il parapetto
& mediocramente largo e quasi in rovina, men-
tre non & fanne ristanri .a cid che il tempo
. fa giornalmente cadere. Si sale al castello per
una strada fatia a spirale , ed alla cui sinistra
haonovi de’ grappi di case, le cui tegole d’un
resso carice fanno che veggansi assai da lunge.
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Il castello di Mistra non & gia quello del-
¥ antica Sparta, di cai i veggono anocora le.
fondamenta su d’ upa collina meno alta, ma.
in pid vantaggiosa situazione e pid militare,:
oui bisognerebbe occupare di -nuovo velendo .
dominare il eorso dell’ Eurota.

Scendendo dal castello, I’ oechio -riconosce:
facilmente le dimensioni della cittd di Mistra,
cinta di révinate mura nelle qual veggonsi-
ancora due porte, ove sono appostati gli agenti
del fisco, che percepiscono il diritto di pedag--
gio. La prima che goarda il nord, conduce
al castéllo, e la seconda di la sortita  verso
levante. Due grandi strade dividono quello spa-
aio ad angolo retto. La pid considerabile ove-
veggousi degli avanzi d’ antichith, & quella del
mercato , che non saprei dire il perche i lette-
rati del paese pretendono essere 1” Apetaide ,’
quando Mistra non & sul sito di Sparta; ma
cosl vogliono , e ‘chi vi badasse dovrebbe rico-
noscere la casa del re Polidoro, il tempio di'
Micerva nel quale Ulisse aveva fatto 1’ inaogu-
razione della statoa di-quella Dee, ela cap-
pella di Nettuno Tenario.

Secondo le 16ro’ idee , il gran bazar pieno di
Mistriowti di fiero aspetto &d’Hlotti coltivatori;
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<into di wmili botieghe, di case d’un sol-piave
¢ I antico Azora. ‘So che si trova qualéhe basse
silievo nelle case’, e che tale & I opiniome cd-
mune e-la tradizione del paese. Sia quelio o
wo I’ Azore, & privo de’monumenti -che po.
Arebbero provarlo, e nen vi si rinniscono pik
~«he de’ mercatanti , ed & teatro delle esecu-
aioni -di -giustizia. Se 1a .moschea che vi &
scorge non ¢ "Alelion, & certo fabbricata colle
povine di quel tempio: i Rusei ne fecero una
chiesa , ed avrebbero dovuto raceogliere net
tempo per cui furono dominateri cola , le
“iscrizieni nascoste oggidi dalle stuoje che oumo-
prono il pavimento di quell’ edifisio , sempre
-eensecrato agli Dei, sebbene da mazioni di culte
diverso. Sarebbe ancora possibile, aveado un
imam dalla sna, e facendo un regalo al bey
di .ottenervi I’ ingreeso, ma nen so negare che
#i correrebbe pericolo. ' Vicino evvi -un khan
assal vasto, [vequentato da quantita di mer
catanti che vi godono di tutta la pessibile sis
curessa. Non luage vedesi la eclonna persiana
di owi nom sussistono pit che le rovine, e
che si va matilando tutti i gioroi per fabbri-
care. in quel quartiere. Jo credo che ottenende
d#’ proprietarj di viflare le loro ocase, si soo~

Fom. 1. - 9
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prirebbe - un’ infinitd di. cose . preziose di quel

monumento. Sarebbe anche . pi interessaate

per le arti di trovarg quelle cariatidi per Ia
prima volta impiegate nell’ architettura. a La-

cedemone , e delle quali parla’ Vitruvio nelle

sue opere. :

Le moura del tempio di Venere Armata, gli
avanzi di quello d’Ercole sarebbero feconde
. di minjere. Il marmo con cui erano fabbricati
quegli edifizj. era bellissimo; e le cave dalle
quali & estralto esistono nel monte Teigeto. B
di qualitd superiore a quello del Pentelico che
arrossa talvolta a molive di certe parti di
ferro che si ossidano ; mentre quello & sempre
dello quanto il primo giorno in cui sorti dalle
mani_dell’ artefice.

La metropolitana’ de’ Cristiani, dedicata alla
Vergine , rovinata dagli Albanesi, restaurata ai
di nostri, merita une sguardo. Ivi celebra un
vescovo metropolitano , povero come i pastori
della chiesa primitiva; e non si parla che dei
miracoli che. ‘vengono operati in quel luogoe.
Vi si espongono come alla porta de’ tempj
aptichi gli infermi, affinché coloro che . vi si
‘Tecano mdxcbxao loro " de’ rimedj per ricuperare
la salute. La grazia de’ miraceli nom agisce
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perd a'di mostri, col mezzo de’ papd, che sulle
malinconie, sui convulsionarj, sugli ossessi, ed’
altri pazzi che unputano al - diavolo le loro.
malattie, : ' !

Al mezzodi & la Pandanessi, devaaun pur:
essa dagli orrori dell ultima guerra; le mo.:
nache che ivi avevano un convento, vi furono
uccise dagli Albanesi, e cquelle che ripresero
tale istitute riinasero poscia in . certo modo -
erranti, di modo che oggidl la Pandanessi &-
semplicemente apa chiesa greca. :

Le strade di Mistra, dalle quali mi sone-
allontanato per indicare qualche’ monumento
che non pud avere una fedele descrizione ohe:
dalla matita de! diseguatore, sono picciole -
sudicie, strette, e+ fabbricate su dun seuolo
ineguale. Le case sorzono a ripiani cinte di
platani, di ejpressi, di boschetti- d’aranocj,
ed offrono un aspetto pittoresco ed ameno. I
vivaci colori co’ quali i-Musulmani dipingono
le case Joro,la tinta lugubre e bruna di quelle
de’ Greei , ' que’ siti cosl interrottiy le cupole
delle .chiese e delle moschee ricordano bene
che si & in paese ‘estero; e quando poi si
volge I' ocdbio sulle rive dell’Eurota, empie
di maraviglia il pensiero .di trovarsi a Lacede- -
money
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- Sortendo dal murato ricinto che chiamas
Mistra, si giunge al Messocorio, che & a mezzodi
ua po’verse levante. Le sue case ch’erace
trent’ anni fa quasi tre mille, sebbene nnme-
ToB0 , RON Piti §i sparse, miste d’alberi e di giar
dini, formane alcune vie, e stendansi fine alle rive
dell’ Barota. Non si andrd pid ad ammirarvi
1a chicsa de! Perilepto, ¢ 4’ Agia Parascevi,
che von soddisferebbero pid la cariositd del
viaggiatore, dopo che fareno saccheggiate. Tre-
vansi in questa seconda cittd de’bazari, degli
immensi eenak ; e sembra che I’ aria . sla mi-
gliore .che a Mistra; si potra ool dissetarsi ad
upa fonte che i Greci pntenﬂono -essere I’ an-
tica Doreea .

¢ Sortendo. dall’Essevorio , s dirigendosi a le-
vante verso il Taigeto, trovansi le rovine del
tenpio di Venere Armata, mezza lega circa
distanti dalla fontana Dorcea. 1. conduttori ri-
petono sempre che Gastore e Polluce avevane
<ola Ja loro reggia, e che vi si vedeva il Ce-
wetafio sal quale si pronunsiava ogni anno
V’.oraziene funebre di Leonida e. de’ tresento
~eroi_snoi- compagni ;- ma cid che si .vede senza
obe lo ripetano si & I esistenza: di gualehe
fousino .oastrutto da’ Russi nel teatro di oui
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Parisania e Plutarco oi parlano con tanta mi-
gnificenzd. Per tal modo: quel sito’, ‘ove i rozsi
Spartani introducevano: de’ ciarlatani | fa trat.
to dail’obblio da uan popofo straniero che
lo trasformd in un formidabile baluardo; era
queﬂo un punto importante a motivo dell’ag-
gressione che poteva farsi nella valle del Tnasa,

oggidt fiome' di Mistra.

La campagna. vednta dal’ Messocorio pre-
senta un ridente aspetto, a motivo degli al-
beri di cui & coperta, ‘e che s uniscono alle
prospettive delle 'lontane costiere; una deli-
siosa prateria sta in riva al fiume. Vedensi if
platanisto, il dremo, infine, sulle rive' del’Ed-
rota, de"marmi a’quali stanno infissi gli anelli
ove attaccavansi le triremi che risalivano finw
a Sparta in certi tempi dell’ aono; altri 'moo-
ticellt formati di rovine giaciono al nord.-

Se dal Messocorio si- vanle andare all’ Es-
socorio, si pasea I'Eurota # cui Ietto pud
avere venti tese di larghezza in quel sito, sia
d’un vecchio ponte di pietra che ha sei ar-
thi. L’ Essoeorio, o Evreo Castton, pud con=
widerarsi come una citta a parte abitata” d
guella nazione che & sempre straniera in mezzn
slte altre.-S? crede ‘trovarsi une’ campi idamdés
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vedendo ¢uella moltitudine. d’ Israeliti che:ne
formano la popolazione; & un altro . linguag-
§io, una nuova espressione di- fisonomia , co-
stami diversi, culto, pratiche , genere d’in-
.dustria a parte; non pertanto quegli Ebrei
‘dlivisi in ortodossi ed eretici, danno a’ Turchi
un alimento di perpetue avanie. Le sette non
fanno matrimonj nd hanno altri vineoli fra .di
_esse; e le tombe degli Ebrei sono separate da
guelle de’ Sadducei, non potendo la morte stessa
.estinguere gli odj loro. L’ Essocorio nulla offre
.di particolare che sia degno d’ osservazione.
Queste quattro divisioni comprese esotto il
mome di Mistra, nen oocupane gid il ricinto
.di Lacedemone, le cui sparse rovine coprene-
.a grande distanza le rive dell’ Eurota. ‘
Sulla strada di Sklavo-Chori, che & 1’ an-
tica Amiclea, trovavasi a mezzodi della cittd,
secondo dice Tito Livie, il dromo o circo;
il suo circuito 4 la forma, I’ idea perfetta di
quell’ edifizio sussistono .ancora per intero in
eid che soprayvisse ai secoli. Quel luogo era
specialmente destinato alle corse, ed a qual-
che _altro.esercizio di. ginnastica. Sotto le ro-
vine che ingombravano quello spazio .sgombe-
rato dalle pietre che si levano ende. piantare
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Je fondamenta ‘delle case, veggonsi pardechie
file di sedili alzantisi a gradi, non . interrotti
che dagli interramenti che li nascondono di
tratto in tratto; segaendone I’ellittica direzios
ne, si pud gindicare che la  lunghezza dellp
_wtadio era di pit di centotrenta delle nostre
tese. Con qualche scavo si porrebbere alle
scoperte i sisti, o.portici coperti solto i quali
si facevano gli ésercizj quando la pioggia -od
il maltempo impedivano di laneiarsi pel . dromo.
Del pari si otterrebbe la forma del Laconice,
_ o camera da stufa, che doveva trovarsi vicina.
Furono {forse gli Spartani che inyentarono
quella epecie . di bagni era in uwso per tatto
Y oriente. Strabone osserva . che si fabbricavaiie
tali stufe con della pietra- pomice che non pe-
teva pits essere presa. dal  fuoco. Si fa uso al
presente d’ana specie di tufo, e I mtemo
dell’ edifizio & intonacato di marmo. :
.~ Torno al Platanisto 'da me’ solamente indi-
“cato, ‘per rendere omaggio alle” beltezze di
quell’ isola, ove al presente si va® a- fumare,
a prendere ‘del cafle, ed a vaveggiave. qualche
volta piacevolmente. S’inimagini coperta nel cen4
tro di ‘platani, ed orlata di salci piangenti e di
dpreasi , che si riflettono nell’ acqua, meatre.
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groppi di allori e rosaj sparsi ricreano .Fa
vista, e .rendona olezzante !’ aria. .

. Dal sene di quell”isola, se I"ecchio si fer-
ma sopra ¢id che lo circonda, si .scorge ik
Taigeto,, le cui. sommita, ocoperte di neve,
eo] forte splendore che ripercuotono,. sembra~
wo altrettanti fanali sempre accesi per illumi-~
vare le pit oscure:gole di Laconia. .

In quell’i:ola, sui margini di quel finme
che la bagoa, farono colti, dice Teocrito, i
fiori che composero la ghirlanda con cui Elena
fa oorovata il dt solenne del suo imeneo.
KNe’ primi_ gioro} di . primavera, que’ luoghi ba-
goati dal Tiasa e. dall’ Burota, eopronsi d
viole .e di fori, per.adoroare la fronte delle
figlie di Sparta, che vi si recanoin foHane’ d¥
conseorati dulla religione , a fne di esercitarsi
alla danza. Un welo color di porpora di
risalto maggiore ai loro volti; lunghe treccie
di capelli biondi ondeggimne ad esee -sugli
omeri e sul seno. Un. pittore le prendecebbe
per le vinfe di Diana, o per la Dea stessa con
cui gareggiano in pudere e fieresza. Il nobile
e fermo portamente, le forme eleganti, Iatteg-
giamento, I’ ordine regolare de’.loro volti ani
mati da grandi eochi azzorri con lunghe ci-
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- gha',-tWtto in somma  rapisce chi- Yo vede, e
d¥ loro nonse quale. prestigic- che idfonde ad

‘un tempo I’ amore , il rispetto ¢ I'ammirazione.

-‘Ma 'indipendentemente dal bello. risultante dal-

¥ eleganza delle forme e dalla regolarith dei

Tineamenti hanne quelle donne, come: tutty e
erientall,  un swono-di vece che peuetra I’a-

nima, e che dispone, quasi per incantesino

alle pitt dolei affezioni.

Gli’ nomint , tra’ quah veggonsi’ du bmndl >
‘nen s0no gia, come disse calunninsamente Paw: ,
gli impuri- avanzi di masnadieri sfuggiti al sup-
plizio : troppa nobiltd trovasi ne’loro lineamenti
ed un sangue valoroso eircela per le loro vene!
Hahoo conservato qualche cosa di Spartano-
dorico ' sin ne’loro difetti. Alta & la statura; e
‘maschj soné e regolari i lineamesti. Soli tra gli
abitanti della ‘Morea- guardano con oochio sicuro
in faceia al Tureoy né la cosa .pud essere altri-
menti, giacchd somo coraggiosi fine alla temeritd. -
Perchd mai sono  astretto ad -aggiungere che
Bauno un’iohata tendenza-alla rapina, ciocché
wnite: ad uwa specie 'di naturale ferocia, li
rende vendicativi e pericolosi all’ estremo ?

T Turchi stessi di‘ Mistra che nascono-ds
deane di Lacomia sono pitt intrepidi.d¥gli' altrd .

9%
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Musulmant, né si trova jo -essi quell’ apatia,
quella taciturnitd che forma il carattere domi-
-nante della loro nazione.

Osservatori meno zelanti de’ precetti del Cd-
rano bevono pubblicamente vino , giurano come
- i Hreci per la Beata Vergine e per Gesit Cristo,
¢ sembra perfino che dispiaccia loro di non
. petersi immischiave nelle festeene pucerl dei

Cristiani.

La lingua comune dn Mmra é quella degh
_altri Moriotti; i Musulmani abitanti di. quella
-eittd 1a parlano a preferenza della lingua turea

ehe pronunciano . coll’ accento greco. Gli Ebrei
‘si -espriiono in portoghese, i loro costumi,
.principj , industria’ sono gli stessi che in tuts
i paesi ove si tollerano. I Turchi li tengono
dameno dei Greei, li vessano.e li dispregiano,
ma sowmo ebbligati a-servirsene, e finiscono per
asserne viltime , essendo gli -Ebrei i mezzani,
gli- agenti di cambio e gli interpreti del paese.

1 Laconi differiscone tanto pei costumi iche
pel vestiario dagli Arcadi Joro- vicini.' Quesyj
portanc la panettiera e la verga pastorale ¢
menano pastoreccia. la vita. Gli abitanti di Sparts
per lo conirario cantano le battaglie, sono di

tadels: fvace ed inquicta, ¢ oi lasgjeno facik
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mente trasportare. L’Arcade attaccato alle sue
valli, a"suoi ruscelli non vede al ‘di 1i del
suo oriszonte; il Lacone, pit fiero, dotato di
4naggiore energia, invoca segretamente il ne-
mico inveterato de’ Turchi ; anzi abbandona la
‘patria per andargli ad offrire il suo bracoio.
Ma sebbene esule dalla patria si gloria sempre
&’ essere figlinolo di Sparta, e cid con un ar-
goglio che indica la sva fierezza e 1’ odio suo
e il suo wWizpreszo pe’ suoi oppressori. L’ uno
vestito di Dbigello bianco tessuto per mano delle
sue mogli e figlie travaglia di stuoje , spreme
Polio dall’olive, pigia I'uva , mugne le sue capre
e le sue pecore, va a vendere in cittl il prodotto
dei suoi raccolti, e quello della suaindustria, e
vontento del piccolo peculio che si ¢ procurato,
rieatra tranquillo all’ ombra de’ suoi verdi- al-
beri. Il vicino del Taigeto fabbrica armi, veste
stoffe il cui cupo colore sembra indizio del
suo carattere, maneggia I ascia, si meschia
colle carovane, colle spedizioni mxhtarl, cerca
infine i pericoli che sembrano essere il suo
elemento. ‘
.Se  voglio parlare delle inolinazioni degli
abitanti di Mistra devo dire che pen mi par-
vero pit dediti al laconismo che gli altri abis
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tanti della Morea. Donde ne viene che il pros
verbio: possedere una terra pik picciola che
una lettera di Spartano, non ha pid - signifi-
cato alcuno al d¥ d"oggk I coraggio, una
decisa inclinazione -per la rapina, & quante
rimane ad essi de’loro progenitori.

Mistra non & niente pitt fortunata- quanto al
numero de’suoi abitanti, che perd non & s di-
minuito quanto quello delle altre cittd del Pe-
Joponeso , mentre si fa ascendere la sua popo-:
lazione a sole quindici 0 venti mille anime ,
un terzo Musulmanied nn ottavo circa Ebrei. ¥
mali della guerra cominciano ad esservi dimen-
ticati , e dentro qualche anno quella cittd godra
di comodi tali e d" una popolaziene che la in-
nalzeranno al disopra delle altre cittd dellx’
provincia. J1 sue bey tiene dit gid delle truppe
disciplinate, un corpo numeroso di cavalleria,
e presenta un guerriero contegno contro i po-
poli del ‘Taigeto. suoi implacabili nemici. Co-
storo, di cub sto per parlare in breve, sono i
Laconi liberi , che eorrone ancora a morte ,
allora pure che & indubitata, ed a"quali pad
applicarsi cid che dice Seneca de’ Lacedemoni:.
Turpe est euilibet vire j’ug:ne deatu vern
shliberasse.
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Ma prima di ineltrarci verso quella penisola
bagnata dal mar di Messenia e dat golfo di
Laconia, scorriamo i luoghi vicint & Mistra,
¢ seguiamo il corso dell’ Eurota sino al mare.

<
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CAPITOLO-XIX. -

Continuazione della Laconia. — Idea del paese
Jfno a Monembasia. — Corso del Vasilipo-
tamos, — Golfo di Colocitia, sue burrdsche. —
Rapporti con Cerigo.

AL nord e all’ occidente di Mistra, -Sorgono
de’ bei poggi coperti di vigaed, le cui uve
somministrano un vino olez.ante che poid dare
a’poeti 1'idea dell’ ambrosia. In que’ luoghi
medesimi , gecondo Ateneo, piantd Ulisse una
vile , allorché ande® a Lacedemone a chiedere
la mano di Penelope. Ma 2’ di nostri que’ vi-
gneti cantati da’ poeti noun si conescono pid
che sotto il nome generico d’ampeli, o viti.
Occupano parecchie leghe d’estensione e ter-
minano verso Magula, villaggio a levante di
Mistra. Trovansi ne’ contorni delle abitazioni
-di Greoi, il cui aspette ridente ed i cui co-
lori indicano una certa agiatezza e contentezza.

Le povine di Pitano, patria di Menelao, devon
essere a levante d’ Evreo-Castron , giacchd for-
mavano woa dipendenza di Sparta. Terapni &
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on quarto di lega al di 1a verso il sud-est.
Siccome v’ ba un’ipfinitd di case sparse da qae}
lato, non pud dirsi che sia un villaggio ; avei
noi pertanto una eappella rovinata ch’era de-
dicata a saut’ Elena, da’ Greci chiamata santa
Costantina , per non : confenderla colla sposa
di Menelao. Que’ due- sposi, dice la favola,
ebbero’ la prima edvicazione a Terapni, ed
il luogo della loro infansia e possedeva la
tpmba che mostravasi- a’ viaggiatori. Cold pure
Diana, la casta- Disna, ricevevai voti ed i sa-
erifizj del popolo di Sparta. E noto che sugli
altari 'di. quésta Dea, de’fancinlli battati con
verghe spiravano sovente senza mettere un-grido: -
ciocohid era un onore per le famiglie alle quali
apparteneva la vittima cui decrelavann pub- -
bliche esequie. :

‘T fratelli &’ Elena, i figli di Leda, gh astri
gemelli, avevano pur essi degli altari a Terapai.
Qualche negletta sorgente che adcora vi 5i rava
visa, sono forse le fonti di Messeide e di-Po-
lidama , di cui parla Pausania. .

:Si passa. presso-a que’ luoghi per. andare a
Napeli di- Malvasia, o Monembasia, lontana due
buone giornate di strada da Mistra,che possone..
caleolarsi ventiquattro leghe. Onde: arrivarvi ot
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va quasi di continuc in meszo. alle montagne;
o veggonsi boschi di abeti e di erica, terre in-
eolte , qualche stagno , alfre boscaglie ; ma spe-
cialmente rupi granitiche in gran numero. Ad-
wna giornata da Mistra si dorme al  villaggio-
di Zizima, i cui abitanti hanno per costame di-
andare ineontro agli stranieri ‘eolla speranza d¢
ettenere quaiche coss. Tenmgonsi - d’ ordinario-
appostati: in us osservatorie per: discoprive i
paseeggeri c¢ut chiamano con una: conea: ‘marina,.
onde -avvertirli ohe ivi si trova un nllagglo'
sull’ alto ' di- wna rupe.

‘Discese le rapi di Zizima o Zisina', si -tra=—
versa una bella - valle divisa da un fiume, e -
nella quale avvi della coltivazione. Quattro leghe :
pid a levante, dopo avere passate dell’ alte .
montagne ed' avere veduto il mare, trovasi un .
grosso villaggio di' pasteri albanesi, fabbricale:
sulla riva sinistra d”un fiome che va verso it -
sud. Tutto quel “tratto ‘merita d”essere visitater
da‘un 'gdo]‘ogo, che vi -trevera graniti e lave
seme ne” conlorni d’ un vulcane , ma nulla put-
sperarvi I antiquario., ed il botanico non vi
discoprirebbe che pochissinie piante proBabil- -
mente gid note , giacché sono quelle’ de’terreni
awidi e pietresi. N3 pid sono ammirabilile pre- -
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duzioni della natara nele: vicinanze di Mo- .
nembasia, che sembra incassata fra le montagne-
che le.sovrastane a ponente. N& intendo come se:
ne abbia- petuto vantare i vini, giacchd so
dal sig. Roussel agente mercantile a Napoli dif
Romania , ohe conosceva perfettamente que’
luoghi , che quel distretto nen racchiude che:
vigne le quali danne un vino medigere. -
‘Napoli di Malvasia che i Turchi chiamano:
anche Monembasia,. & fabbricata . colle rovine
dell’ antica Epidauro: Limera, ma su & ura
picciol’ isola aaticamente chiamata Minea.. E
sede d’un bey, residenza d’.un arcivescovo
metropolitano e raschinde una popelasione di:
quasi duemila abitanti Turchi e Greci. R
suo porto poco frequentato. a’nostri giorni,
perch® considerato mal. sicure ;. conserva ‘qual-
che relazione di - commercio con Napoli d& .
Romania distaate ventisei leghe. Non entrerd
in grandi particolarith sopra Monembasia da me
veduta selamente navigaado pel gelfo d* Argo.:
Pird solo che trovavasi. ne’ contorni un tempio-
‘@ Esoulapio a cui tutti i Greci aaccorrevana
per otteaere la guarigione da gualunque ma-
httia. Cold, se dee prestarsi fede a- Pausania,
evano sospasi i veti-di quegli -informi ricono--
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scenti che avevano ottenuto la grazia. Proba-
bilmente medici esperti erano mivistri di quel
tempio salutare che Ippocrate padre della me-
dicina avrd visitato, come quelle di Coo sua
patria,di Trioa e di qualche altro paese, per
iscrivere 1’ opera immortale che giunse fino 2~
noi. Una certa cappella dedicata a 8. Giorgio
ereditb in parte la riputazione 'del tempio di
Escalapio , nelle cui vicinanze si trova. Si va
dai’ contorni a farle visita; vi si reca del co.
Iyva o grano bollito, delle focaccie, de’cerei;
e si di qualche soldo al vecchio papa che ne
& il cappellano, il quale se non & un gran
taumatirgo , non & almeno un gabbhamondo ;.
giacchd muore di fame come la maggior parte
dei-suei coufratelli di Morea.

Torniamo alle sponde dell’ Earota. Partendo
da Mistra afline di andare verso il mezzodd
si segue per una lega il corso dell’ Eurota, o
Vasilipotamos, ed il primo villaggio che trovasi -
-chiamasi Sklave- Ghori.

" Questo borgo, che’ & I’ antiea -Amiclea , & og- -
gidi sede d’un vescovato che conserva I’ antico -
nome .posto. al cenfluente d’un fumicello noto
anticamente- sotto il nome di Tiasi ; ed & quelle-
il primo sito ‘ove si cominej a fare poco’ gonto
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dell’ autorita del bey di Mistra, che perd ne
ritrae ancora . qualche tributo. Salle rive di
questo fiume piene di fiori e di boschetti visse
Alcmano che cantd d’amore, e di cui non ci
resta che il nome. Non visi treva pilt vestigio
del tempio delle Grazie, sebbene alcuni viaggia-
tori abbiano detto d’averne vedute le rovine.

. Per andare pid oltre non & pit da fondare
sulla soorta turca, ma bisogna intendersela con
qualche eapitano Maiaotto, che procurerd tatie .
le. faciliti per seguire ed estendere tutte le ri-
oerche che si vorra fare,

Continuando a scendere 1 Eurota, vedesi due
leghe distante da Sklavo.Chori il villaggio di
Soka: i suoi boschetti vanoo fino al Taigeto, -
Veggonsi parecchj coria o villaggi di mainotti
situati. sopra eminenze od in luoghi scoscesi,
mentre la riva sinistra & quasi disabitata. Il
luogo pidt rimarcabile del Taigeto su quella
atrada & Bordunia, o Vordonia, distante una lega
e mezza da Mistra, che chiude la gola delle
porte , come. pure Janitza dalla parte di Ca-
Jamatta. Questa cittd di Barduniaicai abitanti ©
sono quasi tutti Turchi sfuggiti alla spada della
givetizia ed alle proscrizioni, & forte per la
sua posizione e composts di quasi trecento case.
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Gli abitanti di Mlistra souo i soli chie v ten-
gavo qualche relazione di commercio. Senmib:a
aaché che i Bardtiniti se la intendado piuttosto -
Beue co'Mainotti, ‘giacch® conservane la pace’
eon essi per quanto pnssnno essere suscettivi di -
tali- sentimenti uomini dediti alla rapina.

“Tre leglie e mezzo distante ‘da Sklavo-Chori:
trovasi una cateratta o banco che impedisce
afle barche d’andare piti ‘oltre qnandol aoqua
& bassa. '

‘Quando si & oltrepassata quellanione di scogli,
si naviga su d’un fondo pid considerabile, ed"
il finme seorre con piti maestd. Pit numerosi
stuoli di eigni coprono la superficie- delle suc’
acque , & veggonsi coli far pompa & tutie le
grazie ne”loro movimenti. Nella stagione dei
Ioro amoti, gli allori, i mirtt che sono in riva’
all’ Eureta , danino loro le onibre ove formare’
! nido , rispettati “tanté ab aentico quanto il*
fiume stesso in cui vanno a bagnarsi. Non v'ha
ehi turbi o infastidisca que’pacifici viaggiatori.®
I fanciullt raccolgono- con attensione ’ quelle
piume che perdono , onde formarne delte freccie- -
colle quali si va a cacciz ancora a® di ‘mostri!
de’ timidi abitanti dell”aria e de’beschi, ed it
vilagsio di Pivika due léghe-lontano da Soka ,-
fa quella specie di commercio..
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‘Qualche villaggio segue il contorao delle due
~catene di montague -che a gran distanza for-
anano il disegno del bacino dell’ Eurota. I tetti
- .delle case .coperti di tegole 'd’ un resso vivace
1i faone ricouoscere da lungi a traverso .di una
moltitudine d’ ulivi, di salci piangenti e di oi-
pressi -che sorgono .da tatte le pari. Dalla -ca-
teratta . dell’Eurota fino a Kumastra, lontana
tre 0 quattro leghe dal mare, che vedesi ad
una oerta distanza dentro terra- sulla riva si-
nistra -del- flume , scorgonsi a levante .ed a po-
neate circa .quindici villaggi, &: we -u’ha una
guantita pit grande che nen possensi distin.
guere, eccettuato- 31 borgo .di. Trinissa-
. Kolosyna che won & gid I’antico -Gython,
in mezao .al quale il fiume Reale si getta nel
golfe di Laconia,ha dato il sno nome al mare
* di Laoonia che bagoa quelle rive. L’ingresss
del fiume & sempre praticabile per le .grosse
barche , le quali devono oguera prefenre &
teaersi a dritla risaleudela.

I golfo di. Lacania & pericoloso pe bastimenti
europei - che nen istessoro ‘bene in guardia,
gizcchd & quelle I’ ordinario .ricovero. de’ piratd
che sorteno da quel Capo. Que’ sciagarati: pon-
goam: alks yda voxsw il Guice. del . giorna, <da
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guaicheduno de’ porti di quell’inospita tosta
per recarsi nelle acque di Cerigo, e piombare
_sulla preda. Miseri i naviganti senz’ armi, 0
immersi pel sonno! sono essi sterminati senza
pieta. ' :
Avsi qualche relazione di commercio fia’
Cerigo e Marathonisi, anticamente Cranae, isola
nota anche sotto il nome di Finocchi. Oguni
altro navigatore perd non potrebbe approdarvi
senza pericolo a meno di stare molta in guar-
dia; giacche i Mainotti, padroni di quel porto,
non conoscono diritto delle genti quando si
tratta di rubare. Ne potrd .citare in. prova il
seguente esempio che & cosa che si riproduce
sovente sulle due coste di quella lunga peni-
sola, e che accadde a Porto-Vitilon.

Presso a Cerigo la burrasoa assalse um
bastimento greco di Cefalonia cen bandiera
russa, che portava il tributo della’ Morea alle
armate alleate che stavano sotto Corfd. - Quel
bastimento, non essendo in caso di battere
il mare, si vide costretto a prender terra a
Vitilon, sulla riva occideatale del paese di.
Maina. Appena eatrato in quel- porto, ove
Tegna una perpetna calma, fu tosto assalito

da’ Mainotti. Tutte fu saccheggiato o.distrutte
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ed i passeggieri di qualunque setta, di qualan.
qué condizione furone compiatamente spogliati.
Vidersi le femmime ed i fanciulli gettarsi a
nuoto onde aver 'parte al bottino, e qualohe-
duno annegarsi anche pel peso de’sacchi di
danaro che si erano legati al collo. I Turchi
che trovavansi a' bordo soggiacquero a peg-
giori trattamenti degh altri, mentre dopo avere
‘distrutta la nave i Mainotii li esposero in ven-
dita ed a tatti glioltraggi de’ fanciulli, ne’loro
.ooria o villaggi. Quanto a’ Greci fon ebbero
altra perdita che' di quanto possedevano. Sic-
come ho fatto viaggio qualche tempe dopo con
taluno di essi, erano ancora talmente in or-
gasmo per la’ passata avventura, che osavano
parrarmene appena le particolarita.

1l golfo di Colokythia, o di Laconia, nnlh
offre d’ interessante. -1 suoi abitanti non per-
tanto asseriscono ricenoscersi un movimento
periodico nel flusso: e riflusce., al che dam
nome di reuma. Siccome non ho io potuto. veri-
ficare il fatto , non ue fo qui menzione.che per
nulla lasciare ‘sfuggire di quanto pud esser
utile all’ esatta_ cognizione del paese ch’ie de-
scrivo. Il porte Caglio non lontano da Cape
Matapaq ¢ state veduto dal tribuno Felice
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Beaujour , autore 4’ un’ opera sul commercie
del levante; ed & pur  quello un loogoe assei
periceloso ‘per gli indspiti suoi abitanli. -
Quella barbara costa-rineve ogni -asno da visita
del Capitan-pascia, che ne 3. come il feadata-
rio; o di taluno de’ suoi vascelli. I Mainotti , ia
segne. di sommessione, ‘gli inviane qualche -
dono; ma 3 cosa convenuta -ch’ei- si conten.
deri di tale omaggio. Non pertanto Husseir- .
pascia prima di terminare: la sua carriera andd
@ folmimare Marathenisi. Stanco deé’ sordi rag-
giri &’ un vipote di Gligoraei , che aveva per
solo scope di burlare qualcheduno, e dando a
qualche -oscura trama pit impertanza che noa
meritava, diresse gli inutili suoi falmini con-
tro uno scoglio. Ei giunse infatti spargende
predigamente il sangue de’suoi w: distruggere
Marathonisi , senza perd oelpirne gli. abitanti
nd il nepote di Gligoraci; il quale trovasi
forse in guesto istante alla testa de*Mainott
che rifabbricano le case loro:
< Il mare di Colocitia ¢ abbondantissimo &
pesoe , e migliaja -di- uccelli di mare ne co-
preno i lidi: 8i -distingue qualche bosco di
abeti, qualche villaggio @ qualche vigneto tra
wonth. Un segnale di qualche vedeta .posta -
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gulla sommitd delle rupi fa sortire di mezzo
alle valli degli uvomini agguerriti, che poss
sonsi piuttosto uocidere che vincere,

M,I. . V ‘ b‘-xo
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CAPITOLO XX

Paese di Maina. — Mainotti. — Bey , loro
direzione , nome di quelli -che governarens
dal 1999 in poi. =~ Commercio. — Ce-
covunioti. — Rovine. — Capo Tenaro, o
Matapan.

Dum e Stefanopoli diedero la relazione d’un
viaggio da essi fatto nel paese dei Mainotti, nel
. 1997. Da quanto raccentareno ¢ facile ricono-
scere di quali circospezioni o piuttosto di quale
diffidenza li attornid quel popolo inquieto, ad
onta del favore in cui erano presso il capitano
di Macathonisi. Appena fa lero permesso di
fare qualche passo nell’ interno del paese; i
riguardi medesimi, le attenzioni, le cure che
furono ad essi usate non erano che un mezzo
indiretto per istancare il loro zelo e I'attivita loro,
non poterono quindi darci idee precise e com-
piate di quel paese. Che se dipingono 1’en-
tusiasmo , I’ ardente amore di quel popolo per
la libertd , o piuttosto per I’ indipendenza ( giac-
che in cotal senso i Mainolti intendono il vor
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cabolo di liberts ) nulla dicono del paese in
s& stesso; non parlano delle sue forze e nem-
meno ne determinano la geografica posizione.
Que’ viaggiatori sono infine andati unicamente
come messaggieri; cid che eseguirono in mezzo
ai pericoli, e ritornarono ben presto a ren-
derne conto a coloro che gli avevano spediti.

Essende io meglio provveduto  di cose di
fatto che que’due scrittori in conseguenza del
mio soggiorno in Morea, e specialmentea mo-
tivo de’rapporti avuti con qualcheduno dei
principali abitanti, credo di poter guarentire
I’ autenticitd di quanto asserisco in proposite
di quel paese. Tali fatti non seno si numerosi
0 miouli quante avrei bramato , ma deve
dire che mi @ stato impossibile d’ ottenere dalla
confidenza de’ Mainotti oerte indicazioni , sulle
quali osservayano essi sempre il pil profonde
" silenzio. .

Noi eravamo divenuti un oggetto interessante
pel picoiol numero di Moriotti che avevano un
segreto attaccamento a’ Francesi. In conseguensza
la fama della nostra prigionia e del nostre
soggiorne a Tripolizza aveva penetrato fra’ Mai.
notli per pubblica voce, quando tre di esei
vestiti da -mercatanti mi fecero pegretamente
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chiamare al kban per mezzo de’ miei amici. Ivi,
senza testimonj , in un colloquio pieno di
espansione, i offerirono a spezzare i miei ferri
ed a condurmi nelle loro montagne. Un istante
poteva rendermi felice restituendomi la liberta ;
de’ cavalli oi attendevano alle porte della citta;
un picchetto doveva raggiungerci per via, il
buon esito in fine era sicuro. Io era disposto
ad accettare le offerte di que’valerosi; ma
quando parlai de’ miei quattro colleghi da’ quali
era inseparabile il mio destino, essi mi con-
fessarono che non potevano incaricarsi dell’ in-
trapresa; ma non minore & la mia gratitadine
percid all’ offerta generosa che mi avevano
personalmente fatta. :
In tale occasione, ed in- molti altri casi,
mon che per mezzo di soritti autentici , otten-
ni le informazioni di cui aveva bisogno per
fissare le mie idee sui Mainotti. Non potrei
dire di quanto favere godesse allora il nome
francese presso quel popolo bellicoso. Il romore
delle vittorie della mostra nazione era giunto
‘di bocca in bocca sino fra le loro montagne.
E noto che quella parte del Peloponeso che
‘8 compresa fra il .golfo di Laconia e queHo di
Messevia, fu quasi sempre abitata da una classe
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d’ nomini indipendenti , i quali a’ tempi dell’im-
pero romano presero il nome di Laconi liberi:
Quando le pubbliche dissensioni agitarono il
Peloponeso , ritirati co’loro Penati tra le gole
del Taigeto, presentarono una fronte sempre
misacciosa a’loro oppressori. Invineibili agli
sforzi umani si sottoposero alla religione cri-
stiana ne’tempi in ‘cui Basilio i1 macedone
teneva lo scettro dell’impero d’Oriente , e la
croce de’ cristiani fu inalberata sulle gelate
vette del Taigeto.

Quel popolo’ belligero, ad onta del unovo .
suo culto, che predicava la sommessione ai
principati della terra, non depose le armi,
ch’erano allora come adesso fra le loro mani
il palladio della loro libertd. E va debitore a
. tale condotta d’ essersi sottratto al giogo otto;
manno, resistendo a quella possanza che lo cin-
ge colle sue forze e co’lacci della sua politica.

I Mainotti che seno uniti -fra di loro quando
gi tratta di combattere contro il -comune ni-
mico , veggonsi in preda,tosto- passato il peri-
¢olo, a dissensioni che sovente fanno spargere
del sangue. Implacabili negli odj loro come
nelle loro vendette non desistono .dagli uni g
dalle . altre che .alla voce de’ loro vecchj . pid
nspeuabxh del distretto.
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1o meszso a tali disordini, a tali calamiti ,
in meszo alla specie di barbarie "in ocai pad
dirsi che vivano i Mainotti, bisogna ammirare
certe virth in pratica fra di essi.

Vi si rispettano i vecchj; i loro avverti-
menti sono a guisa d oracoli, ed i giovani
d’ambi i sessi non ¢ accostano giammai ad
essi senza i contrassegni della pid profonda ve-
nerazione. Dopo avere difeso 1a patria loro fin-
chd poterono sostenere il ‘péso dell’ armi, la
proteggono da’vecchi e la conservano ancora
¢olla saviezza e V' esperienza del consiglio. Alla
loro presenza si tengono de’sinodi o radunaun-
ze nelle qnali s regolano le spese necessarie al
calto ¢ la consetvazione &i qaalche posto forti-
ficato, la compera della polvere, e delle palle,
de misure infine di sicurezza e oconservazione .
del paese. Vi si agitano i mezzi onde miglio-
rare I’ agricoltara, e mokiplicare I’ esporta-
zione degli interni loro prodotti, che cangia-
ians‘i, vent’anni sono, per grauo del quale non
raccoglievano abbastanza pel - loro consamo;
ma essendosi d”aflora in poi accrescinta di molto
la popolazione , i Mainotti riuscirono a forn
di dxhgenza ‘a provvedere a’ loro  bisogpi ;
possessori tranquilli ‘delle Joro montagne gm«
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stificarono cid che dioe Meandro: ¢ Le rupi
prodticono abbastansa per alimentare )’ womo
che le coltiva in .page ; e la guerra distrugge
1’ abbondanza delle pinv feptili pianure =2,

Tutte le misore di siourezza e di difesa
parziglmente coneertate dalla unione de’capitani,
sono .indirizzate. ad. wa duce, o bey, che e metie
ad esecuzione. Questo bey simulacro di auto-
ritd riceve un’iovestitura dal governe tarco,
quando i Mainotti gli hanno confemo il co-
mando ; non tiene corrlspondenza alcuna col-
I’ estero, n¢ ha potere ‘alcano fueri del suo
eircondario. La sua digaith mon gli da altre
rendite che guelle del monepnlio ; vive wnica-
‘mente: del suo patrimonia ; .giacchd. & sempre
scelto - fra’ maggiori .estimati ; non, & infige che
un semplice oapitano freglato del titolo di bey,
e quindi primo fra’ suci pari.

- Dal 1976, epoca in cui i Maiootti furono
separati dal bascialaggio di. Morea, e passarono
come le isole , soito la protezsione del grande
smmiraglio dell’impero attomamno, il potere
del bey prese incremento. Zanet bey che fu il
primo_inalzate a quella digoitd da wn firmano
di Gazi.Hasean, allora capitan pascia, governd
i Mainolti ia gqualita d’ ufficiale della corona.
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Nel 1785 obbligato dalle trame d’un drago-
manno del capitan pascia ad abbaudonare Gi-
tria, luogo ‘di sua fesidenza, andd a rifugiarsi
al Zaote per porre in salvo: la vita. Avendo.
quindi -ottenuto grazia per intercessione della
Francia, tornd fra’ Mainotti, ma non poté evi--
tare il capestro che termmb la sua vita nel

1787
" FirMano peL CAPITAN PASCIA'.
Gazi-Hassan pascia, per la grazia
di Dio visir e capitan pascid.

» Il pit distinte fra i seguaci di Gesd, il
pit fedele tra’ pid fedeh sodditi del nostro po-
tentissimo re, Dio :santo aumenti la vostra
snmmessione’ e fedelti; e voi capitani e pri--
miati, di ‘Maioa, aumentate vei pure la vostra,
in ricevere il nestro possente ¢ glorioso or-:
dine. Sappiate che la nostra possente, alta e
falminante Porta , ha -scelto e -stabilito Zane-
tacht bey per capo e comandaate di tatto il
paese di Maina; ed atal fine voi tatti, grandi
e capitani , abbiate per esso lui la debita som-
messione e deferenza; obbedite a tutti i suor
ordini giusti e ragionevoli. Comandate e go-
vernate' ooh saviezza' e- sommessiode , affinchd’
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riposiale e siate sostenuti all’ ombra dell’ali
d’ oro della possente nostra maesta , co’ privi-
legi che noi gli abbiamo accordati insieme al-
I’ altissimo e rispettabilissimo  Cadi-Cumagios..
Chinnque dei capitani o grandi che osasse mo-
strarsi ribelle agli ordini nostri o a quelli di
Zanetachi; voi altri, finché, noi giungiamo
colla nestra possente armata, unitevi a Zane-
tachi, per andare contro il ribelle e castigarlo.
Fate siccome néi abbiamo ordinato e non al-
trimenti.
FIRMANO SPECIALE.
Gazi-Hassan, per la grazia di Dio,
visir e capitano pascia.

. Onorabile Zanetachi, col presente nostre
glorioso e pessente ordine noi .vi facciama
sapere che abbiamo umilmente riferito al no-
stro peotentissino re la vestra rispettosa ed
umile servith e grande sommessione , che siete
entrato nel numero de’suoi sudditi, che con-
serverete sempre i sentimentt medesimi e la
buona ;vostra risoluzione , come tutti gli altri
abitaoti e quali sudditi fedeli. Egli ba fatte i)
suo firmano, cangiando in compassione la sua
collera, e la sua vendetta iu clemenzay ed ecco
et
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che vi innalza al posto di bey boyack, ciok
comandante e capo di tatto il paese di Maina,
del che vi assicura col firmano della sua pos-
sente maestd, che sard indissolubile per tutii
i secoli. Noi ve lo indirizziamo , e ricevendelo
con rispetto prendete possesso del comande e
di tutta I’ autorith del paese, ¢iod a dire siate
bey bbyuck fate - orazioni perche si prolunghi
la vita del nostre potermssnmo ed uwmanissimo
re, che ha avuto pieta del vostro paese e vi
ba perdonati tutti i vostri falli sin da questo
momento e per sempre. Counducetevi con sa-
vieaga , prudenza e sommessione, come tutti
gli altri sudditi di Maina. Negoziate con tutta
liberta e senza timore per tutti i nostri porti;
tioi vi prendiamo sotto la mostra protesione,
e vi soccorreremo in tatti i vostri bisogni. Il
nostro braccio non mancherd &’ accordarvi dei
favori quando vei li dimanderete, e ne cone-
scerete I’ utilith ed il vantaggio. Ordiniamo nel
tempo Stesso col mostro presente, glorioao e
brillante comandamente , a tutti i @api ed altri
abitanti Maiootti , come pure agh altri capi-
. tani di obbedirvi ed esservi soggem, percioc-
¢he il nostro potentissimo re vi ha create
bey boytick , ciod a dire capitano e coman:
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dante di toita Maina, col suo rispettabile fir-
mano. Faje cosi e non altrlmenti.

Questi due firmani furono consegnati a Za-
netachi bey il di 29 gennajo 1779,

» Dal 1987 in poi i Maiootti, han sempre
lottatp contro il potere de’loro bey, cui sem-
brano  portar dispregio tosto che banno accet-
tate le catene dei Turchi, per emergere,e go-
dere efimeri onori. Li riguardano anzi quali
agenti del nemico comune, del capitan pascia,
che non manca allorché lo crede opportuno
d’ invilappare il bey ne’ suei lacci e sacrificar-
lo. Non potrei dare miglior prova guanto sia
funesto a’ Mainotti quell’ orgoglio che gli in-
dnce ad ambire il posio supremo, di guello
che dando la lista de’bey che governarono in
Maina dal 1996.

Zanet bey , o Zanetachi diCutufarl governd
dieci anni e fu strozzato nel 1787 per ordine
del capitan pascia.

Michele bey Trapachi governd un anno e
fu sgrozzato per ordine del capitano pascia,
che & imposseswd del figlio di ‘quell’ infelice
bey, di soli quiadici anni allora, e lo pre-
eipitd nel bagno a Costantinopoeli ove mori.

Zanet bey di Mavrovurri nel cantone di
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Marathonisi . governd otto anni, e lasciato i
comando si ritird a casa sua ove vive trao-
quillo in qualitd di capitano.

Paaajouti Comodure di Cambo Stavro presso
Varusi ; governb tre anni, e fu poi chiuso nel*
bagno in Costantinepoli ove trovavasi nél 180¢.

Autonio Cutzogligori succedette - 2  Como-
doro e governava ancora due anni fa. '

Questo prospette o pluttosto questa necro-
logia basterebbe a spaventare qualunque nomo
ragionevole. 1 Mainotti che ve vedono le ca-
date raddoppiano. la diffidenza e I’ odio lore
eontro i Turchi, senza perd prendere il "par-
tito di que’ capi, di cui ediano il predominio.
Pud quindi covsiderarsi il paese di Maina
come sempre minacciato e sempre sulla dr-
fensiva. '

« 1 giovani Maiootti- avvezsi st - daﬂ infansia
a maneggiare I’ armi -, ‘inealliti alle fatiche, fa-
miliari avendo i pericoli, sone sempre proati
ad aodarsi ‘2 misurare co” Turchi, il coi
solo nome li fa montare sulle furie. B d’uopo
confegsarlo , A1 loro coraggio o pinttoste la
temerita loro cresce. per la perfetta ‘cogni-
zione che haono delle 6 vantaggiose posiziond
delle Yoro gole, tra le quali possono resi-
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sistere con vaotaggio ad un nemico molte
superiore in numero. Veggonsi sovente ad un
convito combinare un piane d' aggressione
che mettono tosto in pratica e quasi sem-
pre con buon esito. L’ amore innato della ra- -
pina, I’ immagine della poverta, I esagerata idea
che si formano delle ricchezze dei Musulnrani,
I odio loro contro di essi, sono pitt che ba-
stanti motivi perchdin un momento di riscaldo,
e forse per effetto del bisogno che hanno
di correre de’ rischi, volano -alla pugna con
una gioja ed una intrepidezza loro particolare.
Malgrado - il profondo sentimento dal proprio
coraggio , non isdegnano d&i porre in opera
tatti gli stratagemmi dell’ arte militare , - per
sorprendere il memico o per - coglierlo nel-
Piasidie loro. In somma il feroce ceraggio
degli Spartani, fu tramandato senza alterazione
ne’ lore discendenti, ‘ed ebbe un nuovo ae-
ecrescimento dall’ oppressione.-

- H Greco abitante della pianura testimonio
delle loro gesta, vede con vm segreto eonten-
tamento i Turchi umiliati da ripetute disfatte,
giacche ¢ eosa rara che i Mainotti nen trion-
fino delle trappe mandate centro di essi -dal
, Pascia. Rientrande tra-le lore wmontagne dopo
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la pugoa, faano pompa in segno di vittoria,
dell’ armi e delle spoglie sanguinose del ne«.
- mico.
Ia tempo della mia schiavitiy fecere tremare
il pascid fino nel sue serraglio; egli aveva
giarato di puaoire 1’ affronto e il daunn che
gli avevamo recato depredando il naviglio ca-
rico de’ tributi della provincia; numerosi staoli
della sna cavalleria avevano avuto ordine di
recarsi verso le gole, di guardarae le sortite,
d’ intercettarne il commercio, di non dar quar-
tiere .ad alcune degli abitanti, jn unoa parola
di far loro il pid gran male possihile. I La-
coni che hauno numerosi amici nella provia-
cia, avvertiti in tempe de’ movimenti minac-
ciosi , corsere all’armi ed occuparono testo i
soliti posti. I piu, intrepidi tra loro distribaiti
in piccoli distaccamenti andaron a sfidare i ca-
valieri del pascia ed a battersi con essi. Circon.
dati in numero di trenta da’suci deli in un
villaggio si fecero strada:in on istante a traverso
i loro nemici, forandoli di palle. Divennuti padro.
ni della campagoa non avevave pih ritegno,
dominavano in Morea, ed i loro distacca-
menti passavano a vista di Tripolisza; il pa-
#cia s’ accorse che doveva por termine ad una
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guerra che dimostrava la sua “debolesza; do-
vette quindi comperare woa pace vergoguosa
e poce duarevole.

Le doune mainotle, non meno coraggiose
de’ figh loro, divisero talvolta con essi i pid
gran pericoli ; li piangono tuttavia quando
periscono, mentre gli amano ‘con una tenerezza
degna d’ ammirazione,

Quelle donne perd sono il modello delle
madri dopo essere state I’ esempio delle figlie.
Tosto contratto il vineolo a cai le indusse
Pinclinazione , non si veggono pii a quelle
danze ove verso il declinare del giorno anda-
vano ad esercitarsi tra i platani. Le trecce
de’ loro capelli sparsi da prima sul seno, sono '
alzate per sempre ed allacciate sulla sommita
del cape. Han conservato quest’ uso delie Gre.
che antiche, le quali , come ¢ noto, passando 2
nozze lasciavano unma pettinatara per un’altra
che pit non cangiavasi. E questo uno di que-
“gli usi che invano corcherebbesi tra noi, e
che non pertanto sembra f®adato sul buen
ordine della societd. Seno spose ligie e fedeli,
ed ottime madri. Quindi allorcbé il cielo ao.
corda loro un pegno del pudico amor lero,
cid ne raddoppia in ‘eerto modo 1a esistenzn.



232 _ Vikcero,

Goll’ occhio fisso sulla culla del lor fanciullo ;.
lo agitane mollemente col piede , e colle mani
intanto fan girare il fuso. Obbligate a cam-
. minare pei monti, per andare a trovare i
loro mariti occupati o ad osservare il. pemice
o a ooltivare la terra, vi portano seco i loro
bamboli appesi al collo in wn sacco di pelle
di montone. Se il bisogne lo fa gridare, il
sacco si fa girare dinanzi, ed in tale alteg-
giamento gli danno la mammella.

Gli abitanti del paese di Maina, osservatori
religiosi della fede semplice della chiesa pri-
mitiva , per la quale darebbere la vita, non
sono gi'é dediti al .disordine della comune
delle mogli, siccome Paw ha pubblicato. E cosi
pure fremerebbero alla sola idea d’imitare per
la distruzione de’ loro figlinoli gli orribili con-
vili degli antropofagi. Per qual delirio mai Paw
s giudizioso si saggio unelle sue critiche volle
attribuire i cestumi de’ popoli feroci dell’ A-

_frica agli abitanti della Laconia? '

1 Mainotti eserditane le virth figliali, ed adem-
piono i loro doveri colla patria seaza parlarne :
semplici canzoni senza immagini ne cooser-
yano le tradizioni; noa vi si parla che di bat-
taglie e vigtorie. De’ Turclu vmu, deHe bandiere
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squarciate , delle barche sommerse’, de’ pezzi dit
rupe che schxacctano i loro aggressori; il cielo
riservato ai vincitori - degli infedeli; la ‘corona
del martirio che ‘disceade sal capo a colui che
muore di pobile ferita, ecco il testo ordinario
di quegli inni; e tali erano quelll degh Spar~

tani loro autenati.
. La noite non addormenta la vigilanza dei
Mainotti ; “dei fuoehi accesi da tutte le parti
indicano che sono vicini; e que’fuochi sono
_ talvolta altrettante insidie nelle quali il Masul-
mano andd a perdersi. Oltre di cid enormi
cani avveszi a battersi coi lupi fanno la ron.
da idtorno ai eoria, o villaggi. Pel solo natun.
rale istinto distinguono essi. perfettamente al
bujo I’ abitatore de’ luoghi che difendeao; ma
se uno straniero od anche un animale scono-
sciato si fa sentire a qualche distanza, leloro
grida, il replicato latrare spargono la nuova,
e tutti corrono imimantinentt al loro .posto.
Tale & la custodia in cui tengouo i Mainotti i
loro paesi. ‘

I papd di- Mama, mmlsmdi un libero culto,
e le cui chiese sono oroate di campaae, pos-
sono dirsi i sacerdoti pitr igeoranti di totta la
Greeia. Ad esempio della maggior parte dei

$
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loro confratelli allegano il caro preszo de’ libri,.
e la difficolta di procurarsene ond’ essere esenti
dal dire ¢l breviario. Sono poai avidi e ladroni
quanto qaslanque altro loro concitiadine il pid
risoluto, e quindi li seguono nelle loro spedi~
sioni and’ essere a parte del bottino. Soa essi
principalmente che mantengono quella senela-
sia (eodio pegli stranieri ) ‘che rende i Mainotti
diffidenti di tutte: cid ‘che non 3 loro- stessi.

Il paese di Maina si divide in - Capitanati,
tutti pit o meno dipendenti da un bey chs
risiede a Citria. Questa specie di :magistratara,
di cui si & gid detto, ha immedialamente sotte
il suo dominio alcune eittd che trovansi sul
golfo di Calamatta e ehe sono distribuite col-
¥ ordice che segue. :

Armyros , lontana una lega e mezsa da Ca-
lamatta, obbedisce al bey; non. & propriamen-
te parlando che un porto, presso al quale &
& fabbricata una.torre , ed ove trovasi qualche
bottega di fornaj ed altri venditeri di com-
mestibili ; ma la piazza importaute, di cui. Ar-
myros non 3 che la scala, @ un luogo chia-
mato  Selitsa, che non saprei a qual cittd ao-
tica corrisponder possa. Guarda a libeccio, cons
Geae piki- di trecento case, ed & piantata sul
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pendio d’una montagna tutta verde. I suoi
abitanti pieni .di vigore non si meschiano pun-
"to ne’lore matrimonj co’ Greoi delle citta sog-,
gette ai Turchi; alteri delle loro :libertd dan-.
no poca retta al bey di Citria che & ingerisce
nel poco commercio che fanno nel golfo di
Coroae.

- Mandiaia & la seconda cittd della costa cohe.
dlpende immediatameate dal bey; & due leghe
e mezza distante da Calamatta , una da Army-
ros, e mezza lega dal mare; non coutiene pia
di cencingaanta case, e dividesi in picciola e
grande. La picciola & fabbricata snl dorso d’ un
monte la oui sommitd & la pid. alta delle .cin-
que del Taigeto e distinta pel nome proprio di
S. Elia. La grande sta al basso d’.aba costie-
ra. Le sue derrate sono I'olio ¢ la seta; od &
singolarmente pregiabile per la parith dell’aria;
el’esposizione sua & a tramontana. Seguendo un
fiamicello che scorre per lavicina valle, abbel- ~
Jito da' una ‘moltitadive di pittoresche ville,
trovansi le rovine d’una citd antica che po-
trebb’ essere Ferea. Gli abitanti senza sospettare
nemmeno che cosa fosse un giorno, laindicane
gotto il pome di Paleo Chora, cittd vecchia,
¢ colle rovine di qualche tempia han opstratte

L 4
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una- chiesa chiamata Stavros. Non & cinta dr
case , ma ¢ un semplice sito di unione per la
festa, e gli abitanti di Mandinia vi si recano
ad wdirvi la messa, e darsi ai piaceri che
vanno sempre radivisi pei Greci.

Due ore distante a mezzodi trovasi Citria,
residenza del bey di Maina che abita entro una
specie di castello o torre. Il desiderio di coman-
dare fa lasciare a Cutzogligori, bey attuale (1805)
Bathi sua patria, posta sul golfo di Laconia;
per avdare a ricevere quell’ impiego dal capi--
tan pascia. L’etd di sessant’anni, I esperienza
del passato, I esempio de’bey suoi. predeces-
sori , non potereno far <t ch’ei non &’ adope-
rasse- per ottenere il posto periglieso nel quale
si trova. La .citth di Citria che dovrebb’ essere
la scala principale del paese di Maina, non &
pit che un. macchio di rovine. Gia abbracia-
ta -dagli Albanesi non @& oggidi composta che:
‘di qualche bottega, e della torre del bey,
sotto -la cui- protezione &i fanno i earichi d’ olio
per Corone. Gitria in somma , la- supposta
capitale di Majna, non & che la .scala d’una
citth pib importante :che trovasi verso levante,
mezza lega distante dentro terra.

Questa -cittd chiamasi Dolus; ed & la pid

‘ .
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considerabile di una fertile vallata', che s’in-
terna nel Taigeto, conservando pid di mezza
lega di larghezza. Dolus & divisa in citth alta
e bassa, perch® una parte trovasi sul monte,
e la cittd bassa si spiega mnella valle. Si vede
con inesprimibile piacere quella popolatissi-
ma citth abitata da bellissime femmine, le quali,
come tutte le Mainotte, amano la loro pa(ria e
ne ‘parlano con trasporto. Si fa ascendere il
numero delle case a pit di ocinquecento tutte
abitate da numerose famiglie , che possono in
caso di bisogno mettere pitt di seicento uomi-
ni in armi. - - d

Sulla costiera opposta a Dolus sorge ua
borgo importante chiamato Varusi, mezza lega
lontano. Cola il vescovo del cantone, noto
sotto il nome di Zarnate, fa la “sua residenza,
perché non v’ha citti di questo nome. Sola:
mente sulla parola del padre Corounelli & stato
detto esservn una cittd di Zarnate, della quale
ebbe la bontd di darci anche la veduta; ma
1a vema & che Zarnate ¢ il nome d’un cir-
condario. Questo cantone o distretto , il pid
ricco , fertile e popolato del paese, & compo-
sto di cinquanta villaggi sparsi su d’una so-
perficie poco estesa , che ha per confini Ja-
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pitza, Mandinia e Dolus. Varusi che ne &come
il capo luogo, di dove il vescovo di Zarnate
stende le sue cure spirituali sopra quasi tutto
il territorio della repubblica di Maiva, non ba
perd I’ estensione di Dolus,, mentre noo conta
pit di cencinquanta fuochi. Ma vi si trova invece
un gran pumero di chiese ed un clero e dei
papi’,-la cui probita & assai vantata.

Mezza lega a levante, seguendo la costiera
di Varusi, si va a Muliitza che & vao de’sil-
laggi di Zarnate, composto d’un. centinajo di
case. L '

La seta’, P’ olio, il vivo, il grano ahbanda-
po in totta quetla parte, la eui popalazione
da vent’anni ia poi prese un considerabile
incremente. Qualche ruscello, ¢ fontane in
gran ‘npmero baguavo . quelle gole, soggiorao
dell’ indipendenza ¢ dalla felicita d’na popolo
amanle della sup patria e dei piaceri d’una
vita campestre non- agjtata da frequenti inguie-
tadini. Che se il capitan-pascia caogia il bey,
¥ avyevimenio 2 jper s¢ medesimo & poco
importante che gli abitanti di quelle parti nen
vi si joteressano; il loro capo' se lo scelgone
fra di lero, e se non couviepe, resta breve

- tempo 1n posto.
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. 1In-fondo alla valle: presso Varnsi & un
villaggio chiamate Cambo Stavre, patria -di
Panajoti: Comodure , penultimo bey precipitato
dal capitan-pascid in fondp al bagno a Gostan-
tinopoli , ove sta certamente ancera gemendo.

Accostandosi al lido -del mare si contano
tre ore di cammino per gire da Gitria a Kar-
damula o Kardamyla. Questa cittd composta
& un centinaje di case si- risente gid un poco
dell’ aspro suolo del Capo-Tenaro. Non pit ulivi,
non pid allor : il cultore dara fatica a fendere it
seno o' wna terra rossigna; boschi d° abeti ¢
. pini -adombrano i fandhi del mobte che co-
minciano ad abbassarsi. Cardamula 2, maigra-
do cid, il cape luogo &’um capitanato che era
sotto gli ordini di Panejoti Trupaki.

A levante di quella citti, a tre leghe e
-mezza di distanza dextro le meatagae, trovasi
«il villaggio o ocorix di.Castagna, eosi denomi-
"nato dalla moliitedice &b ocastagui che veggnnsi
'ne’ contorni. Quaranta case sparse compongone
"quel capo luogo d’un capitanato comandato da
* Costantino Duraki, ove il capitan-pascia fa
obattato -e -posto in fuga ., . veotidue .anoci sone
da’ Mainotti , ch’ ei voleva ridurre in soggezione
sdopo avere scaaciati gli Albanesi dalia Murcs,
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Una lega a mescodl di Kardamala,” seghen-
do la costa, si giunge a Platzsa, ove le navi
trovano un ricovero ed un sorgitore sicuro.
Questa picoola cittd; le coi case non giungo-
no a dugeato, & sotto gli ordini del capitane
Cristodulo, o Cristea.
- Due leghe pit lunge discendendo la costa
aclla medesima direzione trovasi Platza, scala
di Contufari, citth di cencinguanta case, fabr
bricata due leghe e mezza di 1i distante .
nell’ interno. Quest’ ultima cittk . von ha capitas
mo- particolare , . ma un capo militare che di-
pende’ da Cardamula. I contorni di' Gontufari
s0n0 mantuosi, e le valli formano - siti chiusi
poce fertili. Si esportano di 14 trementina, pelli
e legno d’abete per alberature di pavi mer.
‘¢lﬂllll e

Un’ ora di strada di 12 di Platza sta leou,
I’ Oetylos degh antichi, neto. a’ navlgann solto
‘il nome :mproprlo di Porto.Vitulo. E quella
oggidi una picciola cittd fabbricata sul lido
settentrionale della baja .chie ne prese il nome
e che non ha pit di 8o case. H suo portoba
Auttavia il vantaggio d’essere il pili . siouro e
-profondo di quella costa.

Sull’ alera ‘sponda della baja d’ Eulos, meiza
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lega distante da Vitilon sta Tscimeva, forte:
di _pid di.dugento cinquanta Tiochi-¢ coman-’
didta dal. capiuno Piera Mouro Micaglia. Al dif
la comincia il ‘paese de’ Cacovumieti, di eni
avrd oocasione -di. parlase tra poco. »

.Citansi molte altrewiita -del, paese. d! ‘Maioa:
sparse nel Taigeto, o veréo la:Gola delle porte,
tra-cui le principali -sono Passavi, Perivoli nei
eontorai del vallone di Belmine , Petrini presse
Kumastra nel .Taigeto, Porama vicino alla gole
delle Porte chinsa da Janitza, di cui gia feei
cenno’ dalla parte di Calamata. Sul ‘golfe di
‘Laeonia Marathonisi ¢ la piazza piti impor-
tante. ‘H priucipale. suo ooinmereio &-il cotone
¢ la vallonea. Superiormente a Marathonisi
parlasi -di un porto chiamato Mavrevani. Bor- 7
-funia forma @na secietd indipendente tutta
ecemposta di Turchi 'ohe non~ credono: né¢ in
Maomette, nd in Gestr -Cristo. Soventi velte
accattan . briga co’Mainott, e vengono . alle mani;
ma sieeome totte quella tribh ha an' nimioe
comune chedil dominavere del piess, sentone
che & laro .injereste I’ aversi.un recipreco -ri-
guardo andhe in sempo di dissensiome.

Won .deseriverd io qui in partioolare ciasches
dusa. di quelle -6tk .di -cui .mi ¢ imperferta-
Tom. d. - n
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mente note ‘il numero degli -abitanti : dird se-
laments con dati ‘positivi che la popolazione
del paese de'Mainotli 3 di quarautamila abitant
che occupano eente coria, o villaggi, o secondo
alri soli settanta, eioceh? darebbe un -totale di
settentille case. Si valnta Awamero degli nomioi
fmia»‘diecimila e quell'o de’ caratci, o testatico,
che si suppone pagarsi al eapmn-pascna, vi
.eorrisponde.

1 eapitani sove in numero di quattordlici:
vi gono jnoltre de’Zapitadi,.o primati, chehannd
la polisia de’willaggi. 1 eapi- militari a’quali
vidersi talvolta smocedere le loro megli, sono
inalzati al posto di capitans dalla pubblica
considerafione che viene d' ordinario regolata
dalle loro ricohezze e dalle belle azioni. Veg-
gonsi ala testa delle 1oro sehiere, ceperti il
capo con elmi- antiehi della forma di queMo
di Focione che' trasmettonsi da seceli di padre
in figlio : i capitani vieini a Capo @rosso
hanno inoltre degli seadi che servirebbero di
preziosi medelli a nostri pitteri'di storia. Per
una - deplorabile fatalita. que’ duei tutti ‘inquieti
ed ambisiosi tengeno i loro cantoni- in wno
stato di abituale : discordia. Odj costasti, ri-
membranze sempre’ esacerbate dally vicinanza

i Y
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6 dai giornahen rapporti, contﬂbuuconoamani
tenere la mala iatelligensa. - $olo; aﬁorqnandd
il comune peritolo li riunisce possono i Mai-
notti essere veduti sotto’ un favorevole alpetto,'
giacché nelle loro ordinarie: abitudini sono un
oggetto d* avversione per I'uomo che ebbe la’
sorte d’ pssere nato in mezza alle societa mcw
vilite; . .

H cielo stende noo. pertanto sopra dir essi’
|pa mano, propizia : i cantohi- settentrionali si
vanno' repdendo fertili. Vitilon, Kardawvula ,-
il -paese di- Zarnate , s’ arricchiscono e vedono
aumentarsi I’ agricoltura; Navi greche della
Spezie, ¢ Hydra ¢ di Porof sottentraromo
.alla bandiara veveziana- che andmiva a compd-
rare le lovo: derrate,: e igh- tili -trovansi eoid-
.eentrati mella nazione, Lo straniero- non trb-
verebbe forse tutia la siceressa volmta dal coin-
mercio peristabilive una casa in quel paese.T
Veneziavi che vi tenevano noa- specie’ di- con-
-sole, non si' arrischiarono di- tentarlos: .pe-
trebbesi- tuttavia- con uoa- particolare. cogaisione
de’ luoghi ,provare la -cosa; edt il porto di
€itria sarebbe il :sito: da eleggetsi.

. Sebbene non. sienvi .ancora- dasj particolari
stabilii- per l¢* merci- cb’ emtrino’ o serlone ,
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Ienoe e 1altre furono non pertanto- assogget-
tate~ak due per. vente senzai dlslmzwne.

r prodoltz ordmary sono

. L’okodel qunlesorte circar 15;.000 barili.
La wvallonea . . ... ., . 1,500,000 0cche.
Laseta.......,.. 26,000 libbre.
Bmele......... Quantita

cLacem. .. . ,% Todeterminata.
La noee di gdla . . . . 1,500,000 0cche.
Boeotone . ......."%  Onantith
Il eremisi o kermes . . ¢ indeterminata.

: Eepﬂrtannmoltre cuoj greggl in grande quan-

#ith o molte lane; potrebbesi vendere molto

Bestiame pel#provvigionamento deéll’ isele del-

-¥ Arcipelago ; infine i porti di Maioa capaci

di- dar ricetto alle pid grosse navi-son desti-

mati ad acqmltaro un 5|orno m alto grado di

splendore. :
Anche I’ amico dell‘ arty pud visitare qne!

prese-iv penetrare. in quelle valli. Tutti- ¢" ac-
~cordane & .dire oche .que} tratte come puie

Y alwre, da Btyles fino @l €ape Tenmaro ¢ co-

perto d’ antiche rovine. Quel paese era secondo

Pausaniy pieno di ‘tempj, od i Mainotié da

me. comsultati, quelli che mi diedere in iscritto
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delle. indieazioni sulla loro patria; &’ elpﬂmouo
-ad 'ura voce- nel .modo seguecute :

- » Monumenti , avanzi di castelli, tombe e
tempj antiohi- trgvansi con grande frequenza da
8. 'Sion o ai eonfini di Galamata; . fino' al

‘apo Matapan' e sino al fiome Elars, noun si
va per cinque miglia. senza ineontrarne. Tutts
i dottk e conoscitori’ opinauo' che que’ monu-
moénti- siend stati inalzati- coi teserb dei re:
Trovansi apebe sub marmi molte iscrizioni ed
3noisioni che- noi pon dondsciamo. Sonnvi- antré
¢ vaverns in gvan :numerc. Vi fur chi s’ attentd
& ‘trovarne F esiremitd , o gnalche. preva & ans
ehe riuscita. ‘B qnello il paese del mendo nek
quale- trovisi meggior numero. d’ anucbnta tanto
sopra che sotto terra’ «. ‘

--Fal & ad-uw dipresso quel paese i cui ah-
wnti haone comgervale un resto d’ orgeglio: &
& mdipendenn Mi rimane ora a pallared una
schiatta: indemita che Mita I’ estremith meii-
dionale fino al €apo Tenaro-, nota sotto i
‘nomi di Cacovuliotti 0 €acovuniotth « ©
. L’ erte- rupi di; cui abbonda guella: parte
fe sommita loro annerite dalla. folgoré e.dak
wmpo, le" terre rossastre che trevansi n# loro
wtervalli, non ﬂ'xono chs wuno spave.ntevole

iy
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aspette al vavigante. Non vedesi che qualche
abitazione sparsa , e trovansi sui dossi dei
monti, o yicino ad un seno solitario eve s’in-
sinua il mare , de” villaggi . che presero un veme
partieolare. ‘k prineipali’ sono. Coloeitia ; che #
Cocovuniotti rignardane come lorq capitale
idi 'Bularia,, Cariepoli, Mesapiote .¢ Porwo
Caglie sul golfa di Laconia. H terreno & per
twtto ruvido e privo di legname ; I’ acqua che
serve. ai bisogni dellr vita & quella delle fonts
o cistarne naturali’ che: trevanss nelle caverne.
Non. v’ ha che nnisolo fiume ,:lo Skycras , ne
eontérni di Porte Caglie .ohe abbia dell’acqua
totto 1" anno. L’ agricoltura nen' basta ad ali-
mentace tutti i Cacevuniotti, che sarebbero co-
stretti ad abbandonare & lore covilt, se il mare
noi offrisse lore inesauribili risorse colla pe-
sca, e se quelle rupi niedesime men fossere
¥ asile d’an’immensa quantita'di pernick , d’ucs
eelli e di salraggioa. A" tempi degli equinozj,
prima che i.venti scenvolgano i mari, gl uc.
eelli di passaggio si recauo: at €apo Tenaro,
e da quel punto ternbz!e preudono il ‘velo
verso- I’ Africa.

I Cacovaniotti , impure avanze. Jeﬂa mbu
& Nabi, che i moderni - chiamane ¢ol noms
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@i Cacovugni, o masnadieri della.montagna;
que’ fuornsciti , io diceva, in picciol numero
e tanto feroci quanto I’Arabo delle Sirti, for-
mano una societd segregata da.quella de’ Mai-
notti. Non, vivono che della pesca, del frutto
de’ loro_silenzioni burroni e di piraterie. Piom-
bano insieme colla procella 0..accompagaati da
una perfida calma, sui navugh deboli troppo. per
potersi difendere; e tal sorte & pit crudele: che
quella di essere colpiti dal fulmine , o spezzati
fra gli soogli. N& il timore de’supplizj, nd i
.pericoli estinguer posgono sl rea inclinazione. Ad
adirli non sanno resistere al continuo spettacolo
delle navi earopee che veggono passarsi dmaqqg.
Divisi fra di essi o in guerra. co’ loro vi-
cini non vivono che coll’ armi alla mano. In
Atali_spedizioni Sl fanno accompagnare dalle loro
donne, che entrano a parte “de’ pericoli ai
guali &’ espongono con un coraggio soprannae
turale. Per una biazarria che si, & pil volte og-
servata uelle societd dei pirati, uniscono all’s-
more del ladroneccio ‘le pia austere idee di
religione, che per esto loro consiste tutta- nella
pratica. Cola bisogna vedere la rigida osser-
vanza della- quares&ma, che il .pericolo - stesso
della vita non farebbe violare. Colui che il

11 "
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mercoledi o venerdi 'di . ogui “settimana many
glasse altra ocosa che vegetabili cotti -nell’ acs
qua e senza condimento, ‘sarebbe” moschettatos
I loro papa non sanno istruirli d’alire; ed
anzi iofiamman essi la loro cupidigla alla vista
delle bandiere europes ghe soloano il mare,
e li consigliano aprendere dove ymono cid che
~ lote manca. :
11 Cacovuniotio dmmgueu dal Mainotto al
primo aspetto. Questo ha una statura -vantag-
ﬁbsa‘ s la tinta colorita, e-sereno lo sguardo ;
jl_Cacovunietto ha I oochio nero o bieco ; &
@orto & grosso come- gli aceri del suo paess,,
. }a una tinta bronzina e sembra che mediti it
" delitto; la cupa sua fisionomia lo svela per
gssasgino. Il suono della voce del Mainotto &
pieno e rapido; quello del pirata & ranco e
gotturale. Il Mainotto ¢attmina ton leggerezza;
# Cacovaniotto balza come un cignale. It prime
aseale con furore e spoglia allegramente il Turco
$uo nemico ; il- secondo non ha che un nimico
‘solo, ma 'questo’ nimico & il genere umano
ch’ei vorrebbe distruggere nella sua cieca rabbis.
. . o
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